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REimprimamr, fi videbitur R«v<SrendilWo Pa- 
tri Magiftro Sacri Paiatii Apoitolici. 
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Si iupplica .umilm. il Reve rendiamo Padre Mae- 
flro del Sacro Palazzo Apoftolico della licenza 
dì poterlo far riftampare fuori di Roma. 
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Filippo Buomnfulfi Senatore, e\Àuàitore 
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Sci già alla luce nel!' anno 
1708. l'Apologia per gli 
Atti de' Santi Crefci , e 
Compagni Martiri, pub- 
blicati dal Padre Giaco- 
mo Laderchi della Con- 
gregazione dell' Oratorio di Roma; ma 
perchè fi è ben conosciuto, che la me- 
defilila fu concepita con termini di fo- 
verchia amarezza, e d'acrimonia, e che 
a tal conto ha meritato d' eflère ripro- 
vata, ancorché peraltro contenene buo- 
na, utile, e fana dottrina, fi è perciò 
procurato, che corretta nella maniera, 
che qui fi efibifce, fia di nuovo, a pub- 
blico benefizio, riftampata. In tal con- 
giuntura fi avverte, eh' ella non è fiata 
opera comporta dal fuddetro Padre La- 
derchi, come alcuni hanno penfato,ma 
bensì da altri , che ha intraprefa con 
buon 
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buon zelo la difcfa degli Atri foprac- 
cennari, ed ha creduta con fimile fati- 
cha di poterfi meritare la protezione de* 
Santi Martiri; ficcome però 1' Autore 
non ha mai avuto in animo, che di di- 
fendere la verità , cosi hafoggettato Tem- 
pre , e foggetta umililfimamente > e quan- 
to ha fcritto,e detto, e quanto farà mai 
per fcrivere, e dire, agli ordini, decre- 
ti, e comandi della Santa Sede Apòfto- 
lica , e fuoi Sacri Tribunali , fino all' ul- 
timo fpirico, 1 ■ !""■: -i rr:o-)?.,-. . 

Imprimatur txat Utero fenati* fcmndis- 
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Nk-o!ausde Caftellmis Vit. Cttier. 

Inquì/ttor Gener. Sanili Offitu Flsrtittìt . 

Filippo Buonarroti Senatore, e Aiutitort 
di Sua Altezza Reale . 
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ILLUSTRISI SIG MIO 

PADRON COLENDISSIMO. 

; : P RO f OS T a t '•• 

Pag. 9. 1. pr. Igitur temporibus Decìi . 

"V": A prima Dijftcuha , che kggendojì qitefti 
I Atti s'incontra e, conte il Martirio d'i 

1 S. Crefii fegvijje a 14. 4' Ottobre in 

p V tempo, che Deci» /aggiornava in Firen- 
ze; non fapendofi fermare quale fofie 

quefi Ottobre de due anni , e mezzo ai più , che pof- 

jono ajj'egnarjt all' impèrio di Deck. V Autore. 

delle note alla pag. 5. trovando forfè dìjftculia non. 

facili da fuperarji (come per verna .fon tali) in di-. 

re, che fojje i' Ottobre, 0 del e 50. 0 del 25L '.ti-,. 

torre a quellodeli^. che fìi il prima di Deciti . 3-la. 

pare , che quefto mula fofpetti gl'Atti fteffìfavvei^. 
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«a che dicano nel luogo accennata , che .fìggi ti Mar- 
tina del Santo, quando di già per ordine di Hecit 
era flato promulgato f Editto, e per tutto P Imperi* 
Romano ( e molto più in Rama per confequenza ,cbe 
altrove ) molti Criftianì avevano confeguitala Pai-* 
ma del Martirio. Domando dunque tn qual meft , 
e di qua? anno fu fatto promulgare C Editta , e ca- 
minciorono in Roma ad ejfervi fatti de Martiri in 
quella perfecazione Deciana? Tutti gii Scrittori Ec- 
clefiaJHci fino a d'i nojtrifono convenuti , come inco- 
ia certi0ma,e indubitata ejfere flato S. Fabiano Pa- 
pa il primo de Martiri fotta Decia , e che foffrifle 
il Martirio a zo. di Gennaro del ìyo. // ette vini 
confermato da S. Cipriano in una fua lettera ,cb'} 
la 18. fecondo il Parelio , fritta a SS. Preti di 
Roma Moti, e Maflimo , nella qaalt carne che furo- 
no immediatamente carcerati i ditti Sarti dope il 
Martirio di S. Fabiano, per quello atte fla I' ami- 
chiamo Catalogo del Bucberio, vengono: da lui 
comiati per i primi a combattere in detta ptrjéctt- 
„ zioneper la Fede di Criflo, dicendo-, Vos cnim fri-, 
„mores, & Duccs ad noftri tumporis fafti , figna 
„ Ccelcftis milicise moviftis. Vos Spiritale Cerra- 
„m;n, quod mine gerì Deus voluit, veftris vir- 
„ tutibus imbuillis. Vos furgerttis bdli impetus 
P rU 




„ primos immobili roborc, atquc i n concilili fta- 
bilirate fregiflis. „ Se dunque S. Fabiano , e detti 
SS. Preti furavo i primi a fiffrire fitto Deck il 
Martirio, e quefio fepìì nel mefe di Gennaro del 
250. E gli Atti noflri dicono , che S. Crefci Io fi fri 
dopo loro, come fi potrà fenza contradire a mede fi- 
ni afirmare , che il Martirio de SS.feguife nei" Ot- 
tobre del 249 ? 

Ciò maggiormente vieti confermato da S.*TÌÌam- 
fio Aleffandrme , il quale in una fua Lettera. riferita 
da Eufebìo , difiarrendo della perfecuzione popolare 
fu/citata in Alexandria tielP Ultimo Anno de Filippi, 
t nella quale il Santo Vecchio Metra era fiato il 
primo a fa ffrirvi il Martirio, dice „ Nequaquam 
„ ex Imperatoris Edito apud nos perfecutio cai- 
„ pta eft,quippe qua: anno integro antece Aerar. „ 
Or fe ai. dire del Santo P Editto di Decio fu pro- 
mulgato, un arme intiero dopo la perfecuzione tP Alefi 
fandria, e quefia non potè principiare prima di Gen- 
naro , Piante che in tal Mefe , come fi ha da tutti i 
Martirologi, S. Metra fi fri il Martirio , e quello 
Mefe di Gennaro , per effer P Ultimo del? Imperio de 
Fihppi , doveva indifpenfabilmente effer quello del- 
P ama 149. «e fegue per muffarla confcguenza , 
the la promulgazione dell' Editto, come che fattami 
A a anno 
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anno intiero dopo , dovette cadere nel fnffeguente 
Gennaro delibo., nel qaat appiatto feguì il Mar- 
tìrio di S. Fabiana Papa, e la carcerazione de /noi 
Preti Mosi-, e Staffino. Or efendo uniformi , e 
concordi tra di loro intorno al principio della per- 
fccuzìont di Deck , S.Dioni/ìo , e S. Cipriano nonpof- 
fismo da loro difiordare . Ni- fujfraga , che Eufebìo, 
Lattanzio , ed Orafa , portati dalp Autore delle No- 
te citate , diebino , che Decio , fubito dopala morte 
de FtRpp't , cominciale a perfegmtare i Crifiiatii '; 
p-i-ihi- dicendo 5 '. Dioni/io Akffandrìno „Sedconti- 
„ nuò.Imperii iliius erga nos benigniflimi murario 
„ nunciata ed, Si graviilimus nobis minarum ter- 
ror intenrabatur „ Ben fi vede da quelle parole, 
che comìncio fubito Decio dal principio del fio Go- 
verno a perfeguìtare i Crjjliani, ma.prima ciò fece 
con le minaccie , e vedendo queffle inutili pafsò pei 
di' Editto , e da/r Editto alle Stragi , come acutamen- 
zeba ojfervatoil Pearfon ne fuoi Annali Ciprianici. 

c. , , R I S P O S T A. ' • -, 

QUcfta Difficoltà s' appoggia a tré falfi fon- 
damenti. Il primo è, che in Roma facef- 
fc Decio il primo Martire, c non altrovc/Iliè* 
con- 
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condo , che folTc S. Fabiano Papa il primo di 
tutti. E terzo, che il principio della pcrfccuz ie- 
lle s' arguìfea dalla motte , e non più tofto dalla' 
promulgazione dell' Editto . 
■ Pigliando dunque la cola da capo , c proce- 
dendo ordinatamente , comincierò da S. Dioni- 
fio citato nella Proporrà, il quale così dice „Ni- 
„quaquam ex Imperatori! Edilio apud nos pcr/cnt- 
„ rio capta efi, quippc qaa anno integro ai/tca'/fi- 
„ rat,, con le quali parole non determinandoli dal 
Santo , ne il' tempo, in cut la perfecuzione Alcilàn- 
drina finirle , nè quello , in cui principiane , P Au- 
tore della Proporla cercò dì ritrovarne il princi- 
pia COrt la Morte di Santo Metta , che fìi il pri- 
mo in eflà a tollerarvi il Martirio. Ma fe svere- 
mo la fofferenza di leggere okrc la prenominata 
Lettera a Fabio Vefdovo d'Antiochia [ c ripor- 
tata come fi dice da Eufebìo nel lib. (5. della, fua 
Moria al Cap. 41. ed ancora quella in Eufcbio 
ftcflb , ferma dal medefimo Santo la feconda vol- 
ta a fuddetti Alcflindrini fecondo la traduzione 
fattane dal Valc'fio; al lib, 7. Cap. io. 'e li. da 
effe facilmente raccoglieremo non meno il prin- 
cipio, che i! termine della perfecuzione accen- 
nata, e fono lc'duc Pafquc, nelle quali ferine la 
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prima io tempo della lua fuga , e P altra appena 
terminata la medefima periccuzbne a gì' ifteili 
Aleuandrini , come .óltre Eufcbio , Niccforo , e 
Pagi , altri alTcrifcono r 

Ciò fuppoflo bramerei oradi fapere, di qua!" an- 
no {offe la Pafqua , in cui S- Dionìfio ferine la 
Tua fecónda Lettera a gì' Aleuandrini ? Mentre 
chi mette la publicazionc dell' Editto di Decio 
nell'anno 150. fucceduto immediatamente afla. 
perfecuzione AleiTàndrina , deve parimente dire,, 
che folTc la Pafqua del medefimo anno 25®. , in 
cui fini, e terminò quella d' Alexandria, perchè 
in altra guifa,fe dir volelTe, che forte la Pafqua 
del 249. verrebbe a concordare coli' Autore del- 
le Note, che impugna quello punto , e farebbe 
coftretto a riportare il principio di detta perfe- 
cuzione popolare all'anno Ji prima 248. coltro 
ciò che pretende, e non può eucre;onde onni- 
namente deve confettare, che la Pafqua , in cui 
terminò la perfecuzione d'AIcffandria , fu quella 

del 250. 1 :" ,- 

E che ciò ila vero fi prova co' mcdcfimi prìni 
cipii addotti nella Propofta ; poiché avendo la 
perfecuzione popolare preceduto quella di De- 
cio un' Anno intiero , fc terminò la medefima 
nel 
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nel i jo. come fi vorrebbe, bifogm, che aforza 
fi dica efière ella principiata l'anno anteceden- 
te 140. f o nella Pafqui di detto anno, [ftando- 
(i al tempo delle Lettere fcritte da S. Dionifioa 
quei d' AleiTandria ] o almeno dopo la detta 
Pafqua, in riguardo al tempo della Sedizion Ci- 
vile, e della -Pelle fopravenure nell' ifteffa Città -, 
e che fi frapofero tra l'una,e l'altra perfecuzio- 
ne , per quanto dice S. Dionifio medeiirno , af- 
finchè fi habbìa a verificare il di lui detto , che 
„ anno integra „ Li Popolare di Alefiandria pre- 
Cedette quella di Decio . Ma in qualunque mo- 
do fi prenda di quefh' due,fcmpre S. Metra,che 
morì alll 31. di Gennaro dell' Anno 240. ri- 
starà fuori della prima, e confeguentemente non 
fok) non farà flato il primo Martire fatto in eflà , 
ut» ne pur Martire della medefima , contro ciò 
che dice S. Dionifio foddetto , per effèr morto 
S. Motra prima della iPafqua di detto anno 149. 
la quale fecondo il Bucherio fu alli 1 j. d' Apri- 
le, ficcome quella del 3 co. alli 7. del medefimo 

MefeA,, , ... • ,-\ ;m ™*-<--* 

Si dirà tal volta, che ponendo S: Dionifio 
nella Lettera ferina a Fabio Antiocheno , che là 
perfecuzione popolare , r Simo iitttgrs anietejjc- 
rat» 
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a rat,, qilella di Decio, o colile- leggono altri, 
„ alino iqtnexpitto '.„. tutto che. , terminale nella 
PaiqiW 4cJi3 5o-i ed'nlli 7, d'Aprile; cqmeffi è: 
tìetto, molto bene fi può però' cftendere due,o' 
tre Meli „ultra aimmn,, nel qual cafd.vi fi ver- 
rebbe ad includere anco. ;S. Mctra. : Maiciò^am-t 
rne/Togli; s'orrei, che mi fi liicctTe , come tiiparv 
rebbe poi .vero!, che S. Fabiano folfe fiatò il prn 
mo Martire nella perfecuzione di Decio ?. fe 
quella <di Decio cominciò , dopo l' Aleflàndri- 
na per detto ancora di S. Dionifio: ciac dopo li. 
7. d'Aprile del 2J0 quando S. Fabiano morì 
prima d 1 Aprile ,& alli io. di Gennaro dell' iftef- 
ù> anno. z 50?. 'i'. .1 «■■.. r.ij- ih . 1 ; '..[ 
, Siamo; dunque sforzati a dire , efiere ftata la 
Pafqua , in cui , ferirle S. Dionifio la feconda Let- 
tera a gl' Alenondrini, quella del 249. che cut 
de alli 15. d'Aprile, e chefi irappofctrà i'una, 
c l'altra perfecuzione, il di cui 'principio di ne- 
cciliri dovette eficrc nell'anno di prima 248. In 
evidenza di che, fi vegga nel Codice di Giufli- 
tiiano lib. 4. tit. 16. la legge 2. de bar. afl- mài 
da Decio. in data delli 1 9. d' Ottobre dell' anno 
249: nella Pafqua del quai'anno è forza che ter- 
minane la perfecuzion. d' Aleflkdria, .e per con-; 
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feguenza, che altresì avelie il fu ©principio nel- 
l'anno antecedente 148. così fi può (ài vare, che 
S.Mctramoriflè il primo nella perle razione d'Alef- 
fàndria , alrrimenri femprc farebbe morto pri- 
ma , che ella folle principiata , e fuori della mc- 
defirm . 

E che ciò lìa la verità , batterà in conferma 
di quanto ho detto, il teftimonio di Sulpizio Se- 
vero, il quale parlando delle perfecuzioni gene- 
rali , così dice nel Libro fecondo „ Severo impe- 
to rame Chrisìianorum vexatio fuit : interjeftìs dc- 
j, indi annh odo , & triginta , pax Cbriflitmìs fìat ; 
„ nifi quod medio tempore Jliaximinm tmmulioi Ec- 
„ clefiarum Oericos vexavit,, Severo morì sili 4. 
di Febbraio dell' anno 211. aili quali aggiunti gì' 
anni 38. vengono a fare il mim. di 249. in cui 
cominciò [' Imperio di Dccio ; e perciò tra' Cri- 
tici più celebri il Pagi pone, come cofa indubi- 
tata, che la perfecuzion d' Aleffandria incomin- 
ciafle l' anno 248. e ripete il medefimo alnume- 
ro fecondo dell' anno feguente , e fcuopre per 
infuflilrcnre la Sentenza di Pearfon, che ne met- 
te il principio P Anno 249: 

S'aggiunge a turto quello, che fanno via più 
manifesta la uotìra Sentenza gl' Atti più finceri 

-- -j " B de' 
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de' Martiri , che patirono Cotto Dccio P an- 
no 249. e principio di Gennaro fufleguente , 
ulciti fuori per opera de i Letterati di Francia , 
td eftratti da' Codici antichilììmi , c duplicatici 
della celebre Biblioteca Cotbcrtina , come del 
Monaftcrio di S. Germano de Prati , e d' altri 
celebri Archi vj di quel' erudita Nazione . 

E quel che più importa , e che arreca mag- 
gior' ammirazione, farà il leggere preflb i Critici 
dell' ultimo Secolo nell' Iftoria Cronologica de" 
Vefcovi Gerofolimitani , che il famofo S- Alef- 
fandro Vcfcovo di Gierofolima mori in Carcere 
l'otto Dccio , appunto l'Anno i4o.IadicuiFcfta 
per tal motivo fi celebra preflb ì Greci fono li 
ia- di Dicembre: Che i medefimi Greci faccia- 
no commemorazione di S. Cabila Vefcovo An- 
tiocheno nel princìpio di Settembre ( il quale fe- 
condo tutti gì' Ifborici Ecclefiaftici morì nel pri- 
mo impeto della perfecuzione di Decio) perciò 
riportato da S. Epifanio nel Libro de Pùttderilnts, 
& JMenfurh prima Martire dì S. Fabiano: Cheli 
SS. Luciano , c Marciano , e Compagni morif- 
fero parimente nel mcdefimo Anno 249., come 
atrofìa il Calendario Spagnolo , e che altre me- 
morie antichiilime di Chic.e particolari faccino 
com- 
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commemorazione di altri SS- Martiri, si nel prin- 
cipio di Gennaro del 2 50-, come ne gli ultimi 
Meli dell' Anno precedente . Cosi parimente 
fono la mcdcfima fuggì S. Paolo primo Eremita 
nell' Anno 249. come riportano 1' erudito Bol- 
lando, ed Efchenio, impaurito dall' acerbità de' 
tormenti, che fi davano in elTa. 

Provarofi dunque a baflanza , che Decio co- 
minciane la fua perfecuzione nell' Anno 249. fe- 
condo, che dicono le Note de' noftri Atti ; è 
facil cofa il dedurne , che non fu S. Fabiano Papa 
il primo Martire di eflà , e che prima della fua 
morre , cominciò la perfecuzione dell' iflcifo Im- 
peratore: venendone per legittima confequenza, 
che eflèndevi fiati Martiri l'orto diluinelDicébrc 
del 249. , ed in altri Mcfi anteriori , come fi è 
detto fin' ora , non fu alrrimente quel S. Ponte- 
fìce il primo, eflendo avanti il fuo trionfo, l'otto 
l' accennato Tiranno , giunti altri Santi alla glo- 
ria con la palma del Martìrio . 

Non fi deve perciò in feguito di quello am- 
metter per vero quello , che fi afterifee nella pro- 
pofta , cioè , che tutti gli Scrittori Ecckfiaflici 
fino a' dì noftri, fieno convenuti , come in colà 
certiflìma, ed indubitata, elfere flato S. Fabiano 
B a Papa 
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Papa il primo de' Martiri forno Dccio; mentre 
nò gli antichi Martirologi , ne il Libro de Ro- 
mani Pontefici, nè h Cronici di S. Damalo, ne 
il Catalogo del Buchcrio.nc Eu feb io , Lattanzio, 
Orolio, Panvino , Baronio , Ciacconio , Vitro- 
rclli, Oldoino, Platina, Baldini, Brict io .Carrie- 
re, Pearibn, Pagi con altri, fanno di ciò alcuna 
flueftionc ; ma fcmpli cernente riportano la mor- 
te di S. Fabiano alli 20. di Gennaro fotto la per- 
l'edizione di Decio . 

Ma veniamo alla Lettera di S- Cipriano , la 
quale non è certo conrro di noi ; ma a noftro 
favore. Si deve dunque fapcre , che Decio tan- 
talio, che fu affinilo all'Imperio [ il che avven-- 
ne fecondo il Pagi , Schelcftrat , il Pearibn , ed 
altri Autori, e fecondo il già da me provato di 
fopra, circa il Mefe di Luglio dell' anno 249. ] 
fece altresì publicare l'Editto, conforme atte fta- 
no gli Scrittori Ecclefiaftici , e tra gli altri il Ba- 
ronio P Aimo 2 5 3 . mini. \ 2 . Eafibie lib. 6. cap. ; 4. 
QrojÌQ lib. 7. cap. 11. Lattanzio de mortibas per- 
fteutorum cap 4. S. Diomfio >Ak£andn m pregi 
Eufcko nel md. lib. al cap. 41. fecondo Vakfm , 
ammettendo tutti elfi unitamente alla publicazion 
dell' Editto la dì lui esecuzione con incredibili 
ftra- 
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ftragi de' Criftiani d'ogni feflb , e condizione. 

Ciò notato, per meglio rifapere,che cofavo- 
Icuc dire S. Cipriano in quella Lettera fcritra a 
SS. Preti Mose, e Mallìrao citata nella Propofta, 
„ Voi enim 'Primores , &c. „ bifogna prima aver 
notizia di quelche fi contiene in un' altra Lette- 
ra del Santo fcritra parimente a i medefimi , che 
è la 37. fecondo il Baronio, c 16. fecondo il Pa- 
relio , in cui lor dice, che nel Mcfe in cui fcri- 
Veva, eiJi in Carcere „jam revertevtis anni va- 
i, litbilm àrculum iranfgrejfos effe „ 11 Valefio 
nota , che quando il Santo ferine la detta Let- 
tera, era di già pattato un'Anno, e Severino Bi- 
ni nelle Note a'Concilj riconferma il medefimo, 
ponendola data ultra antmm dalla loro carcera- 
zione . Ora eifendo ella fcritra fecondo i Critici, 
ed Eruditi col Pagi,ncll' Anno 2 jo. num. 3. e 
Pearfon negli Annali di S. Cipriano nel medefi- 
mo Anno num. i 9. circa il Mefc di Novembre 
dell' Anno 1 50. come è chiaro dalla fteflà Let- 
tera, dovendo palfar tutto 1' Anno intero avanti 
il Mefc , che ia ferine , bifogna ne ce nanamente 
dire, che i detti Martìri Mose, c Maifimo fone- 
rò flati carcerati nel Mefc d'Ottobre, o almeno 
al principio di Novembre del 249. quando ap- 
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punto morirono i noftri Martìri , e come afìe- 
rifcono i noftri Atti, quafi da per tutto infieriva 
la perfecuzionc ; le quali cofe confermano a ma- 
raviglia il titolo di Primi del Clero adefli SS Pre- 
ti, che patirono nel primo impeto della perfecu- 
zìone Deciana in Roma , e fa evidentemente a 
prò degl' Atti medefimi. 

Ma per venire aiTefto della Lettera,, Fox en'm 
Pr'mores^c. „ dicendo S.Cipriano in quefta, 
ch'elfi furono i primi a frangere i primi imperi 
della perfecuzione , non potette intendere certo 
del tempo feguito dopo la morte di San Fa- 
biano, ma bensì de' primi impeti di efTaaccadu- 
ti negli ultimi Mcfi dell' Anno avanti 249. in cui 
come hò detto, furono carcerati: tanto più, che 
eflèndovi flati molti Martiri tra il principio del- 
l' Imperio di Decio , fino alla morte di S- Fabia- 
no, come fi è dimoftrato di fopra; maifi potreb- 
be verificare, che foflcro ftatiiprimi imperi del- 
la medefima E perciò il Catalogo antkhiilimo 
del Eucherio apportato dall' Autore delle Pro- 
pofte in qucfto punto in particolare , di cui fi 
tratta , meritamente vien riputato per erroneo, 
e contradittorio , sì a fc medefimo, come a rutti 
quelli , che con eflb lui aflèrifeono la carecrazio- 
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ne di detti Santi Preti , eflèr accaduti dopo la 
morte di S. Fabiano Papa , circa il Principio di 
Febbraio . 

Primo, perchè egli fteflb aflcrifee , che S.Mo- 
se, quando morì, era di già flato in Carcere un- 
dici Meli, ed undici giorni. OrlaChiefa univer- 
fale col Martirologio Romano , il Bironio , e 
tutti gli altri antichi, mettendo il giorno della ma 
morte alli ij. di Novembre ( ii quale onnina- 
mente fu quello dell'Anno 150.) a tirarli indie- 
tro 11. Mcfi, ed 1 1. giorni, come dice il Cata- 
logo fuddetro ; il primo dì della Carcerazione di 
S Mose , farebbe ftaro circa la metà di Dicem- 
bre del 249. E quella è la ragione , per la quale 
lì vengono a contradirc da fc medefimi tutti gli 
Autori , che lo feguono in quefto punto della 
carcerazione di quelli SS. Preri ; e ad elfcre il 
Bucherio contrario a S.Cipriano , poiché dando 
il Santo a quelli un'Anno intiero di Carcere nel- 
la Lettera fopraccennata , il Catalogo dopo foli 
undici Mufi , e giorni lo mette già morto in 
Carcere . 

In oltre , l' antichiflima Cronica de' Pontefici 
manoferitta Vallicellana , pone la fua morte dopo 
m'Amo di carcerazione , la quale verrebbe a 
ca- 
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cadere appunto, circa il fme'd' Ottobre, ed it 
principio di Novembre parimente dell' Anno 
antecedente 149. La qual Sentenza non folofti-' 
mo più vera, ma di vantaggio la ptoptia di S.Ci- 
priano, dal di cui teftimonio viene ciò confer- 
mato incontrovertibilmente nclT accennata Let- 
tera 37. in cui afierifee , che la carcerazione di 
detti SS. Preti feguifie circa quefli medefimi 
■Mefi dell' Anno 249^ che fu quello , fecondo i 
nolh-i Atti della promulgazione dell' Editto . 

In conferma di ciò , che fi è detto fin' ora , 
giovano non poco le Lettere di S. Cipriano ìtef- 
fo ; in una delle quali eziandio [ ferina fecon- 
do i Critici nel Mefe d' Aprile ] raccomanda t 
ed eforta il fuo Clero a pigliar nota di rutti quel- 
li, che nel progreuo di quella perfecuzionc ave- 
vano patito per Crifto , ed erano morti fin' 3 
quel tempo di difagi , e d' inedia nelle Carceri ; 
acciocché fi poteffe celebrare la loro commemo 
razione, e nel!' altre fcritte nc'primi Mtfi del-* 
I' Anno ( come fi può vedere apprefìb quelli i 
che hanno raccolto l' ordine de tempi delle ma 
Lettere , ) narra varie cofe intorno a quei , che 
patirono in quefta perfecuzionc , le quali fupponv 
.gono onninamente lungo fpazio di tempo già 
prc- 
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preceduto . Onde Tempre più fi fa chiaro , che 
ncir Anno 249. e non nel feguente cominciò la 
perfecuzione di Decio, e che non fu altrimenti 
il primo S. Fabiano Papa a patire in efia , come 
non bene fi arguifee dalla tua morte. 

Quello, che fi deve avvertire, lì è, che come' 
dottamente ofierva l'OIdoino, ed altri non è 
certo preflb di elfi di che morte S- Fabiano mo-- 
rì, fe carcerato, rilegato in efilio, decapitato , o 
altrimenti ; perciò che femori etiliato, malamen- 
te s' arguifee il principio della perfecuzione dalla 
fila morte , o pure dal principio del fuo efilio , 
non dovendofi quello dedurre, fc non che dalla 
Data dell'Editto; e l'iltelTo deve dirli , fe morì 
decapitato, o nelle Carceri ; perciò che eficndo 
incerto quanto tempo ci folle carcerato , potè 
morire anche dopo cinque, o fei Mefi , che era: 
ratfenuto in Prigione.; \ ■ 

Ma per paflàr più oltre, fupponendo l'Autore: 
della Propella d' aver inoltrato con 1' autorità di 
S. Cipriano [ che di verità gliècontraria] come 
i SS. Preti Mose, e Malììmo furono i primi del; 
Clero Eomano, che patirono fotto Decio ; fog-. 
giunge „ Se dunque S. Fabiano Papa , ed i delti 
SS. Preti furono i primi a [offrire /otto Decio il 
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Ahiruvto, e questo finnici Mefiti'! Gennari! delibo , 
e gf Atti n&jìri dicono , che S. Crefii io foffr't dopa 
di loro ; come fi potrà ftiiza contradire a mcds- 
fimi , &c. » ■ ■ 

Ma fi trova egli ne pure una parola di quefto 
ne noftrì Atri , o nelle note a medefimi ? Chi mai 
aiTcrì , che i détti Sanri fonerò i primi a morire 
folto Dccio , e nel Mefe di Gennaro del- 
l' Anno 2 jo ? Quando ogn' un sa , che Mamma 
cadde dopo qualche tempo Dell' Ercfia di Nova- 
ziano , e morì riconciliato con la Coicfa molti- 
anni dopo, e S. Mose morì coronato d' infignte, 
c d'ammirabil martirio nel Mefe di Novembre- 
deli' Anno 150. tutti in diverti tempi? Ncgl* At- 
ti noftri poi , dove fi legge mai , che S. Crefd 
raorifìc , e tollerane il Martirio dopo S. Fabia- 
no, ed i SS. fuddetti? 

Queftì abbagli fono derivati dal voterprende- 
re il principio della perfecuzione di Decio dalla 
morte di S. Fabiano , e da quella di S. Mena , 
l'altro della perfecuzione d' Alcflàndria ,. e non 
altrimenti dalla publicazionc dell' Editto la De- 
ciana, fecondo il fentimento di tutti gli Autori 
Ecclefiaitici , che la defumono da efla, e dal ru- 
more eccitato dal popolo in Aleflàndria 1' Alef- 



Digitized by Google 



fandrina : di modo che fecondo quelli , che in 
quel modo la voleffcro difeorrerc , fe S- Metra 
dopo lunga carcerazione (offe morto di Giugno, 
a Giugno per loro farebbe incominciata la perfe- 
cuzione . Ma il fatto ftà , che da fimìl fuppofto, 
fe ne dedurrebbe congruentemente , che S. Fa- 
biano non foffe flato altrimenti Martire , o alme- 
no , che farebbe da recarli in dubbio il di lui 
•Martirio, come non coronato di.eflb forco 
Uccio. 

. La ragione è manifefia, poiché euendo mor- 
to S- Metra alli ì j . di Gennaro dell' Anno 249. 
■e confettando l' Autore delle Proporle effere in T 
■cominciata la. perfecuzione d' Alexandria l' iftcììb 
giorno deHa.morte di S. Metra , a volerti tirare 
dnoarrri im' Anno compito , fecondo , che dice 
S. Dionisio , ti giungerebbe per lo meno al dì 3 1 . 
■di Gennaro dell' Arino 2 ;o. nel quii di avrebbe 
■avuto principio la perfecuzione di Deoio ; laon- 
de euendo morto S. Fabiano alli 10. di detto 
Mefe dell' Anno 250. farebbe motto undici 
-giórni prima della perfecuzione diquel. Tiranno, 
■e perciò non farebbe Martire , per enere morto 
funri bella perfecuzione, o almeno fi renderebbe 
-fofperto il di lui Martirio .. 

C 2 Ma 
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Mj oltre tutto quello che il principio della 
perfecuzione fi debba defumere dalla publicazio- 
nc dell'Editto, e non già dilla morte di chi iti 
efia ebbe la forte d' cflervi Martire, (incava aper- 
tamente dal raedefimo S. Dioniiio , perciò che 
egli non (blamente non dice predò Eufebio,che 
vi foffe diftinzione , o mezzo di tempo tra le mi- 
nacce , c l'Editto; ma quei che è ammiratile , 
e fa per noi , non ammette l' Editto didimo dalle 
minaccio; avvenga che dette quelle parole „ Set 
„ continuo Imperi'; illias benìgitijfim mttiativ nobis 
„ mneiata cfl , & graviffims sobis minar um ter^ 
.„ ror intentabatur „ Soggiunge fubito , lenza met- 
tervi ne pure una lìlkba di mezzo „jamque adc- 
„ rat Editlmn „ il qual parlare del Santo non folo 
non fi oppone ad Orofto, Eufebio,ed altri, che 
aflcrifeono aver Decio fubito affunto all' Impe- 
rio publicato l' Editto , ed infierito con la perfe- 
cuzione contro i Criftiani, mi di vantaggio con- 
ferma la loro autorità. Tanto più , che S. Gre- 
gorio Niffolo nella vita del Taumaturgo con fl 
Uaronio, Sulpizio Severo, e la Cronica Aleflan- 
drina confermano il detto de i fopracitatt Dot- 
tori , fervendofi ancor elfi di termini , che de- 
notano preftezza, quando parlano dell' efecuzio- 
ne 
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ne dell'Editto, e perfccuzione di Decio da lui 
moda contro i Criftiani fubito affluito all' Im- 
perio . 

■- Anzi perche meglio fi conofea non doverfi 
prendere il principio delle perfecuzioni Aleflàn- 
drina, c Deciana dalla morte di S- Metri , e di 
S. Fabiano Papa, ripero le parole della Propofta, 
■„ Ne fegue per necejfaria conjequenza , che la pro- 
„ mitigazione dell' Editto , come che fatta un' Anno 
„ intiere dopo, dovute cadere nel fujfegueme Gen- 
„ naro del 2 50. , mi quale appunto figuì il Marti- 
-„ rìo c/i S. Fabiano Papa, &c. „ Dunque fecondo 
-quefto eflendo fiata prima la publicaztone del- 
l' Editto , e poi la moire di S. Fabiano , confor- 
me ogni cagione deve precedere il fuo effetto ; 
perciò che dall' Editto vilipefo , ne fegue la mor- 
te di chi lo difprczza, e difubbidifee al medefi- 



morte de fuddetti SS. mà dalla pub licaz ione del- 
l' Editto fempre mai averaflì a defumerc . 
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Pag. 9. 1. 8. B. Ciifcus ardore Martiri] jam 
vebementcr fitccenfits, &£■ Vkrentiam veniens,&c. 

LA fingolarita di /pirite , ffecialmme , quandi 
■vi jono riprove, che fia contraria alla di/ci-r 
pliua della Cbiejà , ed all' e/prefo Comandamenti di 
Dio , è femfre dubbia , e fófyetta . Nella per finizio- 
ne di Decio noi babbiawo , cbe miti per e/prefiò Co- 
mandamento di Dio fuggivano , S. Cipriaco, S. Dio- 
nijìa Alejj'andrino , S. Cheremotiu, S. Majjimo Ve* 
/covo di Nola, S. Paolo primo Eremita, .eptr dir- 
la, mn fi trova alcuno , che in detta perfecuzione 
andajje ad incontrare il Martirio ; Anzi fi trova , 
che ciò era contro la di/cip/ina della Cbie/a di qttd 
tempi , come ce lo addita S. Agogno nel fuo Libro 
primo contro Gaudenzio Donatila dicendo — His 
„ facris Uttcris crudirus B Cyprianus ic Con- 
„ felìione dixìt, Difciplinam prohibere , ne quis 
„ fe offcrat ~ E per verità di ciò noi habbiamo 
PijìeJJò nel!' Epijìola 83. fecondo ti ? omelia , «ella 
quale vietava a tutti Crìfliam , cbe -'- Ncmo Te ul- 
tra Gcntilìbus offerte: - Se ciò dunque fuffifìeva , 
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come può ammetter/: rio , che fi dice negP Atti di 
S. Crefii , che lui veniffe appoftatamente in Firenze 
per far /ì martirizzare , in quel tempo , che la difci- 
piata deHaCbiefa lo proibiva, e P efprefo Coman- 
damento al Dio comandava il contrario . 
: Per conferma di qttejli Atti ? Autore delle Note 
ne adduce molti altri : ma quando tutti fi ammetef- 
fero per Jmceri; non per qiiefio da ejji fi conclude co- 
fà alcuna, flante cbe ninno dì loro è de 1 Martiri , 
the furano fono Deck, ma bensì la maggior parte 
di quei, cbe furono ne" tempi di Diocletiaiu , e ne 
feeoft p*fìeriori , e perchè la dìfciplina con la quale 
Dio regola la fua Cbiefa non è fempre la 0efa,ma 
varia; fecondo i fuoì occulti, e famlftm fini ; per- 
fio gì' e/èmpi addotti non convincono , facendo paf- 
jaggio da Bau in fiato, e da fecola in feeoiO- S'apporta è 
vero P autorità di S. Cipriano , cbe fu in quei tem- 
pi, ma in ejfa il Santo non eforta ad incontrare il 
Martìrio , ma folo animi/ce a faffriiio, quando quejlo 
viene ad incontrar noi . 



HiSH 
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. RISPOSTA. 

IL principio , a cui s' appoggia quefta difficultà 
è inconrrovertibilc : cioè, che quelio Spirito* 
c quella Azione , che fi conolce contraria alla 
dilciplina della Chiefa, ed all' cfprcflb Comanda- 
mento di Dio è fempre fofpetta ; anzi foggiungo 
io, che non farà mai buona: ma l' attutito, cioè, 
che il non fuggire la perfecuzione , e l'aver de- 
uterio di morir per Crilto, e per amor fuo cer- 
car il Martirio , fia contro -la dilciplina della 
Chiefa, ed efprcuo Comandamentodi Dio, ma- 
lamente fi prova con quattro efempi particolari 
d' alcuni- Santi , i quali per tema dì non rinegar. 
Crilto fuggirono , dalli quali fecondo la regola, 
tanto decantata preflb i Dialettici , non folo tiihil 
Uifcrmr , ma molto meno, fe ne può dedurre 
l'imiverfale. 

Molto meno il convince una parti colati ili ma. 
onervazione della Chiefa Cartaginefe [ ed ivi riè 
pure univerfale ] citata da S. Agoftino contro i 
Donatilo' nel medefimo propofito,che 1' adduce 
S. Cipriano: non per Legge a tutti i Crifliani,c 
come efprcflb Comandamento di Dio da ofler- 
.- / var- 
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variì inviolabilmente da ogii' uno , come fi lap- 
pone nella Propofta, ma folo contro di quelli po- 
chi, che con temerario ardire, fenza niun moro 
intemo dello Spirito Santo, [ che ne ce nanamen- 
te , come infognano i Teologi con S. Tommafo, 
deve fupporfi in chi fi elibifcé , o appetifee il 
Martirio ] fi prefentavano a' Gentili fenza con- 
fiderar punto le loro forze , ne il detrimento , 
che patir potea la Fede in loro, p pur lo fcan- 
dalo , che col rinegar Crifto publicam ente pote- 
vano dare . •- "j - , . i . 

Ne ha che fere a tal propofito l'autorità di 
S- Cipriano , e di S. Agoftino , che eforrano a 
non orTcririì fpontancamente a i Gentili per far- 
li martirizzare, con l'aver defiderio del Martirio, 
colf andare in Paefi dove ciò pofta tal' uno con- 
feguire . Imperocché l' una è occalione fimplkì- 



è lontano l' offerirti, e non offèririì . 

Maperdifcenderepiùal particolare moftrerò , 
che non foto , il fuggire «elle ptr fiottimi , noti era 
altrimenti comandami/ilo efprejfo di Dìo a tempo 
di Decia , ne Difciplma della Ibiefa di quel Secolo, 
ma di vantaggio, effere flato coftume ufitatiilimo 
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della Chicfa ne i detti tempi ancora d'efibirfial 
Martirio, e particol armante nella Chiefa di Car- 
tagine citata nella Propofta . 

Ed in vero ii dire , che il fuggire nella per- 
fccuzionc di Decio foflc efpreffo comandamen- 
to di Dio , e dilciplina della Gliela in nìun mo- 
do fiilììfrc ; perciò che fc fi defume ciò da quel 
che difle Crifto a gli Apofloli in S.Matteo, non 
sò vedere per qual cagione s' abbia ad intendere 
per la fola perfecuzione di Decio , e non per 
tutte generalmente, effendovi per ognuna d' effe 
la ragione medcfima. Quel eh' io sò di certo fi 
è , che tutti gli Autori , i quali tratrano di que- 
lla intrigati Mima queftione ; fe il fuggire nelle 
perfecuzioni fia precetto, ò pur licenza , e per- 
miilione , ne trattano in vigore delle iopraccen- 
nate parole regiftrate in S Matteo al io., ma 
neffun S. Padre, ò Spofitore fi è avanzato mai a 
dire, che fia efpreffo Comandamento di Dio; 
ma bensì Praieptum, vel pirmijjio , five Heentìa, 
cosi S. Agolbno contro Gaudenzio Donarifta 
«eli' Epifilla a Honorato , ed altrove . S. Re- 
migio , S- Tommafo , con innumerabili Spofitorf, 
che tengono effere parte Precetto, ed è quando 
così ricerca laneceflità della Chiefa, edellaFede, 
ÒU 



Digitized by Googl. 



ò il pericolo di non dover rinegare ; Avvenga- 
„ chè , come dice S- Gio. Grifoftomo — Cbriflum 
„ fugando non negai , qui ideò fugit , ne tieget — -, 
ej con lui S. Gregorio Nazianzeno Orazione I. 
ìnfuliamm, S. Atanafio !ib. De fuga futi. Parte 
è configlio , cioè quando dalla fuga iì fpera di 
ritrame maggior profitto, ed utilità sì per se , die 
per gli altri . Parte è permiflione,e ciò s'inten- 
de rifpettQ di quelli , che temono grandemente 
de i tormenti, purché la necefiìtà perà, ò l' ob- 
bligo, che hanno , non gli coflringa a doverli 
fermare, come fi può riconofeere inS. Agoltino 
dell'accennata Lettera a Honorato , in S. Tom- 
jnafo nellaSeconda Sccund. quieti. ìSj.arric. 5., 
e peli' Abulenfc in S. Matteo alla quxft. 110. al- 
trimenti il fuggire è fempre illecito , conforme 
apparifee dal cap. 10. veri", m. e 12. di S. Gio- 
.vanni : e tutto ciò procede in vigore del dritto 
della natura, e divino, non già del potiti vo. 

In ordine al Precetto pofitivo, l' opinioni de- 
gli Autori fono diverte : v' è chi ha tenuto , che 
fofie folamente Precetto reprimivi a gli Apofto- 
£ per adempimento dell' Ofhzio del loro Apo- 
flolato . Altri di non minor sfera , ed autorità 
han creduto, che ciò foflc dato a gli ApoftoU 
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anche ad tempus , e folo nella prima Miffione , 
fondati su l' allegata Dottrina oppolla di S. Gio- 
vanni al Capo X., così Tertulliano nel Lib. De 
fiigafaperficiitioae , S- Girolamo nel Capo X. , in 
S. Matteo , S. Gio. Grifoltomo nelt' Omelia J J. , 
Tcofikto, ed altri. Alcuni l'hanno cftcib oltre 
gli Apolidi , anche a' Vefcovi per l'Officio , che 
tengono di Partorì . E finalmente altri gravilft- 
mi Autori l' han chiamato Precetto non alìolu- 
tamente , ma fecundum cùmmuiicm kquendi mo- 
dani. Dovendoli intendere folo, quel fugìle in 
al'iam , fecondo la più commune con il Gaeta- 
no , S. Gregorio , Beda , S. Agoltino , ed altri 
per una licenza data a quelli , che vogliono fug- 
gire, e non per un Precetto cfpreflò di dover 
fuggire a coloro, che vogliono renare , purché 
le circoftanze non obblighino di dover Fare in 
altra guifa: così S. Remigio citato da S. Tom- 
mafo nella fua Catena fopra quello Capo di 
S. Matteo dice , che fofie una licenza data a 
quei , chc,ò per debolezza di forze, ò per altra 
giuda cagione, non pofìbno ultra offerirli. 

Di tutte le accennate opinioni, io (limola piìi 
vera, quella di S. Gio. Crifollomo , e di S. Gi- 
rolamo; che folle Precetto folo pergli Apoiloli, 
e que- 
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e quello ad tempus , mentre in altra guifa non fa- 
prei vedere, come fi poteiTero falvare i medefi- 
mi Apoftoli dal non aver trafgrediro un rat Pre- 
cetto , quando nella perfecuzione di Gerufa- 
lemme riferita da S. Luca negli Atti Apoftolici 
al Capo Vili. , fuggendo gli altri Fedeli , elfi ri- 
mafero . Il volerlo attribuire ad una fpcciale ifpi- 
razianc di. Dio, e a cofa fatta per fuo configlio 
è un moltiplicar enti fenza veruna neceilità , par- 
ticolarmente quando vi è la vìa piana,edirittadi 
togliere l' inconvenicte con ammettere, che all' ora 
eradì già terminato perforo il Precetto, ficcome 
■era anche terminato V altro dato loro nelT ifteflb 
Capitolo — In viam Gem'mm ne abkrttis - et non eo«- 
■„ fmnmabitts Civitam Ifdrael, dwìc vernai Film 
:„ Uomini! , — Al che fi aggiunge , che molti 
Autori dicono efprefiamenre , che il fuggire non 
■è Precetto , ma permiffione (blamente . Così 
S. Eulogio Martire nel Memoriale de' Santi lib. 
pr. ove dice . — Licèi formidolofis facvltas calla- 
„ ta fit declinandi rabieig perfecutioms , non tamia 
,, pafùm hoc obfervandum tfi a perfe&is. — Et S. Re- 
migio nel luogo fopracitaro - Sicut , & prace- 
■„ptum perfeverandi in perfecutionibus fpecialitìr ad 
, „ Apojìolos pmim , & ai eorm fuccefores viros 
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„ fortes , fic fatati* fupendi fatìs eanvemt infirmh 
„ hi fide , quibus cwdcfcendit plus JMapìler — Sì 
vegga il Gaetano Copra di quefto Capo di S. Mat- 
teo, e fi troverà , che dice apertamente — Nm 
„ ejt Praceptum , /ed pertmjfia — e così altri . 

E vaglia il vero, chi non sa che il Precetto 
di Dio obliga fempre di Tua natura , come info- 
gnano i SS. Padri , con i Teologi, e che mai non li 
può difpenfare da veruno , né mutare da Secolo 
in Secolo , onde chi lo mette foggetto a muta- 
zione , e difpcnla da tempo in tempo viene a 
contradiriì , e provare , che non fia Precetto 
«fprefio di Dio . Ben fi risa quanto errane Ter- 
•tulliano nel fuo perlifero Libro He fuga m per- 
feciaione con aflerire, non mai convenir di fug. 
gire in cflà , la di cui fentenza , come contro 
l'ilteflà Chiefa propugnata, meritamente la notò 
S. Girolamo nel fuo Libro De Scrlptaribus Eecltr 
fiajìhis : ma non è perciò minore errore 1' aflèri- 
-re , che fia efpreflb Comandamento di Dio il 
fuggire nella perfecuzione ; avvengachè , fe ciò 
fofli^obbligherebbc fempre indiftintamente ogn' 
uno , e chi ciò non onervarTc incorrercr.be in 
Peccato grave , come de fa&a vi farebbero in- 
cori! tanti , e tanti Martiri , e tutti quei Criftian i, 
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che nel tempo di Decio potendo , non fi fot- 
trafTero con la fuga . 

Che poi il dovere onninamente fuggire nella 
perfecuzione , ficchè nonfacendofi, incorrai' uo- 
mo in Peccato , non fofle Diiciplina della Chie- 
Ci di quei tempi di Decio, benché in argomen- 
to di ciò potette ballare il foto leggere V Iftorie 
Ecclefiafliche di quei tempi, voglio con tutto ciò 
darne una più diftinta riprovi. Era cotanto ufi- 
tato nella Chieiìi il non fuggire nella perfecu- 
zione, quando non vi foifero fiate cagioni affai giu- 
fte , che la Chieià Romana allora , che ebbe la 
nuova della fuga di S. Cipriano, non folo lafen- 
tì malamente , ma di vantaggio le apportò non 
poca novità, come fi può vedere dalle Lettere, 
e del Clero Romano a quello di Cartagine fecon- 
do il Pamelio 3. , da quella di S. Cipriano al 
Clero Romano 1 5. fecondo lo fieno Pamelio, e 
dal Baronio l' Anna 253. n. 36. del che facto 
àwùato S. Cipriano , fece la fua dife& con la 
Chieià Romana , dicendo , non per altro efièr 
fuggito, fe non perchè prevedeva , che con la 
fua prefenea fi farebbe fatta maggiore la crudel- 
tà de' Tiranni verfo 1' animea fefoggette, eche 
temeva un poco degV intuitati tormenti de' Car- 
ne- 
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nefici , come attefta nelle fue Lettere , e per 
finirla in una parola, perchè aveva giudicato, che 7 
il fuggire farebbe riufeito di maggior, utile alla 
fua Chicfa,e di maggior vanta;" . .'.Ila !alu:c del- 
l'anima fua. Aggiungendofiatuttocìò(pcrquan- 
to narrano il dortilfimo Severino Bini , il Jiaro- 
nio, lo Spondano, ed altri lirorici Ecclefiaftici )' 
un' efficaci ifima ifpirazione dello Spirito Santo, 
il che li ricava da S. Ponzio Diacono ; e da altre 
Lettere di S. Cipriano medefimo . 

Nella Chicfa poi di Cartagine, tanto è lonta- 
no, che il fuggile fofie fnaDifciplina, che all' op- 
poitb in efla iì oflcrvava per Decrero tutto il con- 
trario; mentre I'ifteflb S.Cipriano ( come anno- 
tò il gran Padre dell' Fcclefiaftichc Ifìorie P An- 
no 253. ) proibì al fuo Clero la fuga, e con tan- 
ta diligenza ivi fi camminava in non far fuggir" 
alcuno, che fc tal' ora vi folfe cagione legittima 
di ciò fare, non poteva, nè osò mai di efeguirlà 
veruno, fenza la licenza del fuo Vefcovo, e de* 
fuoi Superiori ; in guifa, che a quei, che fuggi- 
rono, non mancò il Santo Vefcovo f come ap- 
parile dalle fue Lettere] di far loro un' acre ri- 
prenfione , galligandoli ancora con pene . Le 
quali cofe manifcftamcntc arguifeono non folo , 

-..i che 
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che tal Difciplina di fuggire onninamente nel 
tempo di Decio , non v' era in tutta la Chicia , 
mà ne pure in quella di Cartagine , dove fi oflèr- 
vava tutto il contrario 

Narra di più S. Girolamo nella Vita dì S.Pao- 

10 primo Eremita , apportata contro dinoi, che 
nella perfecuzione di Decio , da per. tutto — hi ■ 
voto tutte erat Chriftianis prò Cbrìlìi nomine gladio 
forcuti, — quando fi voglia fapcrlaragione, per- 
chè fuggiffe S- Paolo primo Eremita fi vegga 
S. Gregorio Nifieno nella Vita del Taumaturgo , 
ove afiegnandola per detto Santo nella perfecu- 
zione di Decio , con dire , che fuggine per l'afprez- 
za de' tormenti , e per non fi efporre a perico- 
lo della Fede , la diede anche per tutti gli altri, 
cTie fi ritrovarono in detta perfecuzione : mà non 
la diede già per S. Mallìmo Vcfcovo di Nola , 

11 qual fi mette nella Proporla, che fuggine a tem- 
po di Decio, quando fi doveva dire a tempo di- 
Diocleziano, e Maflimiano , come fi può rico- 
nofeere nell'erudito P. Ferrari , e nel Bollando 
[ in Crono!. Tom. i . Jan. ] dove pone S. Feli- 
ce nel principio, del quarto Secolo fatto i dd. Im- 
peratori , il qua! Santo patì infieme con S. Maf- 
fimo , come lì vede in S. Grcg. Turon. lih. i . de 
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Glor. MM. cap. 1 04. Beda in Vit S. Felle, ed 
altri ; e la medefìma ragione viene ancora am- 
mefla generalmente di S. Ambr. lib. 1. de onìc. 
cap. 37. S.Agoft. cont. Faufto lib. 22. cap. 36". 
Ruberto Abbate . S. Tommafo , Baron. 1' Anno 
pr. di Decio, ed altri. Dalie quali cofe , fi vede 
a baftanza , quanto vano , & infuififtente fia il 
dire, che fofle Difciplina della Chiedi , e Co- 
mandamento efpreflò di Dio il fuggire nella pcr> 
fecuzione. 

Conferma maggiormente ciò S. Tommafo in 
più luoghi della iiia Somnia con altri SS. Padri.) 
e con k parte più nobile de' Teologi , i quali di* 
cendo, che il Martirio c dono di fortezza ed 
il tinto particolare dello Spiritò Santo', che di 
compartifee da Dio , fecondò i fuoi Santifliw&i 
ed occultinomi Decreti , a chi , e quando vuole 
[come ilo conferma S. Cipriano in più luoghi 
delle fue Opere , e particolarmente nel Libro Bt 
Alar talliate Carnis , & de Laude Martiri}] in che 
guifa Ci potrebbe uni verfelm ente vietare a' Fed®* 
li di prefenrarfi innanzi a i Giudici , fe ciò ridoni 
derebbc' in oriti di quello fpirito di libertà 19 
cui è proprio il non enei foggerto a legge ; e di 
accordare inficmc la Difciplina della Chiefa con 
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le Azioni ifpirate da lui a i figliuoli dilei? Quin- 
di è, che la Chicli ne' Decreti del ConcilbEli- 
berjtano fatto contro quelli , che diroccavano 
gl'Idoli, e i Tenipj de' Gentili; non prctefemai 
d'aftringerc quei , che in sì fatta guifa ifpirari gli 
diroccavano , come fi può vedere preffo il Ba- 
ronio nelleNotcal Martirològio Romano, edal- 
trové ; lo Spendano ne' fuoi Annali , Severino 
Bini nelle Note a Conci!) , Ferdinando Mendo- 
za De Confirmando Concilio Ilkberttavo ad Clemctt- 
ttm Vili. lib. j. iap. 45. 46. & 47. ed altri Teo- 
logi : mà intefe folo di reprimere ì temerari ; nel 
qua! fenfo dille ancora S. Cipriano , efler Difci- 
plina della Chiefa il non offerirfi a' Gentili , e 
S.Agoftino nel Libro citato contro di noi, ferino 
dal Santo contro Gaudenzio Donatifta, pereflèr 
colhime particolare di quella fetta 1' appetire te- 
meràriamente il Martirio , e quafi in odio della 
vita , fecondo ch'attefìa il medefimo S. Agofti- 
no in più luoghi, Ortato Milevìtano, Tcodore- 
to, ed il Cardinal Baronio ncll'opufcolo previo 
al Martirologio Romano al cap. 10. Dal che 
fi vede fempre più , quanto bifogni cflèr cau- 
to a citare gli Autori , con badare prima e- 
lattamcnre a ciò eh' inrendono d' impugnare. 

E 1 Quan- 
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Quanto giudo motivo avèrte poi S. Cipria- 
no d' aftringerc nella fua Chiefa que' pochi ; 
lo sà chi legge il fuo Libro De Lapfti , e 
P altre lue Lettere co! Raronio fotto 1' An- 
no 253. n. 4. e con altri Autori Ecclefiafti- 
ci in cui troverà , che fu il danno di quella 
Chiefa , ricevuto dalle grandi , e forile ca- 
dute di quei temerarj , che non volendoti pre- 
valere delta licenza data loro da! Signore, fen- 
za punto eliminare le loro forze*, fi erano efpo- 
fìi a rinegarlo , e far naufragio mUérabile nella 
Fede ; il qual divieto , ficcome fu pruden- 
za il fario , così farebbe Ulto negligenza col- 
pevole il trafcurarlo, eflendo fiata Difciplina di 
tutti i tempi , il non poterti offerire temeraria- 
mente, e lenza un'impulfo fpcciale di Dio, che 
è quello appunto, che venne vietato da S. Ci- 
priano , e riportato da S. AgofHno — Ne quis fi 
„ nitro Genitlibus offerret - iì che diffèrifee mol- 
to dal rimanerfene in Città , e non fuggire la 
perfecuzione, mentre di ver fa cofa è , che uno 
non fugga, altro, che fi prefenti da per fe ftef- 
fo temerariamente , ed altro in fine , che fi per- 
metta il fuggire . Il primo e di maggior fortezza, 
e dì maggior perfezione . Il fecondo è fempre 
pec- 
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peccato , perchè congiunto con la temerità , ed 
evidente pericolo di rinegar Crifto . Il terzo è 
una condefcendSza all'umana fiacchezza lontana da 
ogni perfezione , fé pure non la riceve dalle 
circofEanze. Veruno di elfi però è precetto ;av- 
vengachè , fe fòfTc precetto il fuggire nella per- 
fecuzione, dove avevano da andare tanri Criftia- 
ni ? dove aveva da aver luogo un mondo di Fe- 
deli per viver nafeofto , effendo la perfecuzio- 
ne di Decio univerfaliifima, c per tutto l 1 Impe- 
rio? non farebbero rimalli per elfi, che quei mon- 
di fuori del Mondo , icoperti da Democrito rrà 
i deiirj filolòfici ; ò pure quegl' altri , additatici 
in mezzo al fonjio da Luciano nel concavo del- 
la Luna. 

. ' Ma pei* ritornare a noi , che fotro Decio a 
-Tempo di S. Cipriano vi follerò de' Criftiani , sì 
nella Chiefa univcrfale, che in quella di Cartagi- 
ne , i quali fi efibiucro a' Giudici in teflimonio 
della Fede ; bafh veder l' Iftorie F.cclefiaftiche , 
e gii Atti finceriffimi de' Martiri di quei tempj . 
Onde io per convincer maggiormente chi per- 
fitieffe in dire di non efferli mai trovato alcuno, 
che in quella perfecuzionc andarle incontro al 
Martirio , per effer ciò contrario al Comanda- 
men- 
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memo c[prefTo di Dio , addurrò qui alcune 
tcfh'motiiarize irrefragabili . La prima è della 
Chiejà Romana , la quale nella Lettera ferina al 
Clero di Cartagine, non Colo non riprova 1* efi- 
birit , mi come cola nella Cliiefa ufitatilfima , 
vuole, die tjuei Criftiani, i quali, ò per le loro 
poche forze, ò per altro non potevano efibirfi , 
fiano ferviti, ed ajutati, dicendo — Sìvè vidua , 
„Jivè Cly domati ( ìdèfi non fiabiles,&fortes,) qui 
„/e exhibere non popmt ,fivè hi , qui in contribuì 
„ funi , jivì exmfi è fidibus /iris , utìque habere 
„ tlcbent , qui eis mhùjlrent . Dalle quali parole 
chiaramente appare, che i più forti fi offerivano, 
e fuppone come cofa uhtatiffimajjprei'enrarfide' 
Criftiani innanzi a' Giudici , fecondo che dotta- 
mente annotò ancora il Baronio in più luoghi . 
XJ altra è di S. Cipriano , il quale eflendo prima 
fuggito, oltre le cagioni di iopra aflegnnte , di- 
vino fpiritu , come dice il Baronio , il Bini , e 
S. Ponzio, vedimi fimdente , [ed prùpemodìrm im- 
pellente, afpettò a beli' agio il ritorno del Prefide 
di Catramine ne' fuoì Horti , & valeiis Jubtnfque, 
come dicono lo Spandano , ed altri Autori Éc- 
clcfiaftici , s' offerì vittima per la Fede diCrifto; 
e quel che è maggior maraviglia, perfuafo a fug- 
gire 
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gire di nuovo P ira del Prefide , e di non darfi 
nelle fue mani, additandogli ancora i luoghi, do- 
ve poreflè nafconderfi , fcrivc S. Ponzio Diaco- 
no , ■ che fè rcfiitenza, e non diede orecchio . ; 

Che più? il medefimo Santo nella Lettera io. 
ed altrove , fa menzione di quei Chriftiani,che 
vinti una volta da' tormenti , avendo con fom-: 
Dio fdandaiò de'! Geritili , e de' Fedeli 'rinegar» 
la .Fede, ricouòfciutifi poi dell' errore commeilò , 
pe» irifardtc il male fatto da loro i fi erano altresì 
priffuntatL innanzi i' Giudici , ed avevano .publi- 
cariwritc riconfeflato [Griffo ~ Strmmnbus fuisjuft' 
„fieati, (. di ce -ài -Santo ) quibus fe otite damiitve~ 
,,'wvi 7-.Def inedefitni fa ancora menzione Cali 
donib;Pretelnél]a Lettera 19- fecondo il Pame* 
lifeà. Si Cipriano , ed a gli altri Preti di Carta* 
gin* ;iLa qual cofa , come fi può vedere pfcfib 
l'i Emine 11 ti 6. 1 Baronia , ed in altri Autori -, fu 
igjfmme ufitatiifimo della Chicfa. ì ■: 1- 
-fu'Anài Iche gli Atti ftcflì di S. Cipriano memo* 
rati dà 5., Ponzio Diacono, fanno commemorar 
«ibne:jdi Trecento Criftiani , i quali [ mentre il 
Giaidiciejroinicdava^iiProfefiori della. Fede, or. 
riHliflimi. tormenti ] fattili mora publìcamente , 
fi offerirono avanti di loto , e dopo di avere con 

-io pet- 



Digitized by Google 



petto collante confeflita la Fede '. di Criftò , li- 
beramente un dopo 1' altro in tcftimonio della 
medefima, fi buttarono in una fornace di calcina 
preparata a tal' effetto per quei , che non volo 
vano offerire 1- incenfo a Giove . Tra gli Atti 
comunemente riceuti per finceri , fi legge in 
quei de' SS. Pione, e Compagni aver" efli defi- 
derato sì bramofameore il Martirio fotto Decio 
medefimo , che dovendo panare i Soldati da cer- 
to luogo dove efli erano , afpetratili ivi a bella 
pofta , da fe medefimi legatili , lì diedero più 
volontariamente nelle loro mani . Negli Atti di 
S- Mauìmo fotto il medefimo Decio , fi legge , 
che per teiiimotiio delia medefima Fede, fi offe- 
rì da fe -freno al Prefide. Negli Arti fmecri ad. 
dotti dal Rùinart fi trova , che.faceffe il medefi. 
mo S. Diorihìa Vergine di fedici Anni . Il Bol- 
lando co' Greci fotto li i 8. Gennaro z. num. 1 1. 
II Baronio fotto il primo Anno di Decio num. 107. 
ed altri, fanno commemorazione dì vari Grifha- 
nì, che fotto Decio fpontaneamente fi offeriro- 
no ; e finalmente non.v'è Autore de' più cele- 
bri , che feriva fattamente le cofe Ecclefiaftiche 
de' tempi di Decio , il quale non faccia comme- 
morazione de' Profejfori , così detti , perchè fi 
of- 
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offerivano fpontaneamcntc a' Giudici per pro- 
fetare la Fede di Crifìo ; onorati di qucfto 
titolo dalla medefima Chicfa , come fi può ve- 
dere negl' iftefli Annali di S. Cipriano , nel Ba- 
rènio, nello Spondano,nel Pamelio , ed in altri. 

EITendofi adunque veduto , che non vi può 
efier legge ioggetta a tempo ( fecondo la dot- 
trina comune de' SS. Padri , e de' Sacri Teo- 
logi ) circa V offerirti al Martirio , ed il defidc- 
rarlo , per effer tutto dono dell' Alliffimo , che 
ciò difpcnfa fecondo i fuoi occulti Decreti a 
chi più gli piace , c quando vuole ; ne viene 
per confegoenza, che ferine faviamente l'Autore 
delle Note , quando adduffe efempj divetfi ca- 
vati da' SS. Padri , e da Atti riceuti dalla Chie- 
fà in comprova , che tali Azioni Eroiche pro- 
vengano dallo Spirito Santo: nè fono ftate giam- 
mai in verun Secolo , ò contrarie alla Difcipli- 
na , o all' efpreflb Comandamento di Dio ; non 
potendofi di verità provar meglio , aver' avu- 
to i Santi tali defiderj di morir per Critìo per 
impulfo divino , quanro con la prova , e con- 
ferma d' ciompi d' a ' cr ' invittiffimi Martiri , fiati 
da Secolo in Secolo, e coli' autorità de' SS. Pa- 
dri , che ciò atteftano . 

F Rc- 
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Retta folo dì rifponderc in quello "capo al- 
l' autorità di S. Cipriano , del qual fi dice , che 
non eforta ad incontrare il Martirio , mà folo 
inanimifee a l'offrirlo , quando queflo viene ad 
incontrar noi . E per prendere per il fuo filo tut- 
te le cofe metterò qui le parole degP Atri , pur 
deferitte nella fronte di quello Capo . Eccole -, 
„ li. Crifius artiere Martìri] jam vebemeiuèr fu- 
„ cen/es , Fkrmiam vernili - Or 1' Autor del- 
le Nore procedendo con buon' ordine , cercò 
con k Dottrine de' Padri , e con gli efempj de' 
SS- di provare in primo luogo , che era kcira 
ckfiderare il Martirio , e a tal' effetto riportò 
nelle Note S. Cipriano, che apertamente il dica 
in quelle parole ~ Hoc Cbripanh, & *Z>» Servi) 
„ phrimmn prjflitit , quod 3iartyr'tnm c^pìmus \ 
„ libetit'er appetire - In prova poi dell' offerirti , 
che non fi può ricavare dal fecondo membro, 
delle parale addotte , giacche altro e venire in 
una Citta , ove fi perfeguitano i Fedeli , ed al- 
tro il prefentarfi in eflà avanti a' Giudici , vi fa 
altre Note diftinte , come ogn' un vede alla 
pag. io. nel punto — Ad Tyratnnos vera 
loca , ère. Per altro fi sa , che il fine de! Sanro nel 
Libro De Mmatltate c [' efortar i fiacchi al Mar- 
ti- 
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tino ,-mà l'Autore delle Note non piglia per 
erempio la fragilità degl' eforrati , ma bensì la 
fortezza, e 1' ardore di chi gli cforta. .!:■■■ : 

PROPOS T A III. 

Pag. y. L 9. F/oreniiam vanens. 

SI domanda, perche verniero a Firenze per in- 
contrare il Martirio , fi gli Ani mede/imi 
hanno detto di (opra , che -già. per tutto il JMondo 
fi facevano de" Martiri ì Non poteva il Santo con- 
feguire il futi intenta dimorando in Roma , dove piìi 
the altrove è credìbile , the incrudcìijjc la per fan- 
■siine , e dove l' ^Autore delle Note ammette per 
probabile, e veri/imi/e alla pag. 7. rèe fi rìtrovajjé 
il Santo per quivi vijitare que' luoghi Santi* 1 ■ .'■ 

R I S P O S T a :. ■ ■ 

Q Lietta domanda è limilo a quella di chi ri- 
chiedeflè , perche ciò face (Te ro' tanti altri 
Martiri ? E chi mai è flato Configliero di Dio ? 
chi può fapere i fuoi occulrì giudizj ? e per 
qual fine il cavane fuori della- ma Cala-, e lo 



mandafle prima a Firenze , che in altri luoghi a 
cercare il Martirio, quando da per tutto poteva 
avere il fuo intento? con rutto ciò, fe intali ca- 
li da gì' effetti , e circoftanze fi può cavare qual- 
che ragione a pojlcrkri , dirò , che ciò porè acca- 
dere più a Firenze , che altrove per più ragioni . 
Prima, perchè ertfendogli Firenze più vicino, che 
Roma, avrebbe appagati più pretto ifuoì defide- 
rj . Secondo per aver difpollo Iddio ne' fuoi 
eterni , ed occulti Decreti ìa fallite di tante Ani- 
me per mezzo fuo , e non d' altri ; le quali fareb- 
bero tal volta perite fenza di lui , come pare , 
clie polla ricavarli da gì* Arti . Terzo , perchè fe 
forte andaro altrove , ò non avrebbe confeguito 
il Martino , ò fe ciò forte Irato, non 1' avrebbe 
ottenuto con tanta gloria. Quarto , perchè vol- 
le Iddio nobilitare quella nobilillìma Città di un 
Difenforc si forte , e sì potente. Finalmente fe 
probabile, che in altri luoghi , e pai-ri colarmente 
in Roma non infierirle ranto la perfecuzione , 
quanto in Firenze per la prefenza di Decio : 
Tanto più poi doveva lafciar Roma , e venire a 
Firenze fe forte flato vero , quello , che fi pre- 
tendeva nelle Propelle precedenti, che ivi, cioè 
in Romanon fi cominciò à far Martiri , fe non 
quat- 
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quattro Mefi dopo , e nella fine di Gennaro , 
quantunque prima vi fofle flato già publicato 
P Editto, ed intimata la perfecuzionc , conforme 
abbiamo provato di Copra. 

Circa l'andata di S. Crefci aRoma.che èfen- 
tenza di alcuni Scrittori citati dall' Autor delle 
Note nella pag. 7. è vero, che ivi P Autordelle 
Note P ammette per probabile , ma alla pag. 8. 
dice, che quella è falciata da lui nella fua pro- 
babilità, proteflandGfi (blamente di fcguitarc , di- 
fendere , e preferire a tutti la fentenza de gli 
Atti, li quali di ciò non fanno menzione alcuna, 

PROPOSTA IV. 

Pag. 9. L 1 o. Dam perveuijfet in Sylvain . 

SE il Santa veniva in Firenze ad incontrare il 
^Martirio , perchè in vece di portarli alla Cit- 
ta , andò in una Selva f 1 Secondo , Chi nelle Selve 
fi ritira , fugge , e non va ad incontrare il Marti- 
rrìo i taoto più, che quando anche il Santo fojlefla- 
to antecedentemente nel Mugello volendo venire a 
[Firenze, non era in necejjìta- dì pajfare per la SeU 
-va Ebsboth . 
L ì RIS- 
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4« 

RISPOSTA. 

IL Tefto degl' Atti, fopra cui è fondato que- 
llo dubbio dice così - ». Cri/m ardore Mar- 
tiri) jam vebementer fitcccufus fkrenùam ventiti!, 
„ ditm pervcmjfet in Syham, qua dicitur E/isbotbì 
miìiiìbus , &c. capm , &c. ad civitattm de- 
„ ducìus ejì — Quelle parole certamente non cfpri- 
mono, eli' ei deiifteflè dal portarli alla Città di 
Firenze fecondo il propoiìto fattone , e che in 
vece di ciò fuggine in una Selva , mà efprimo- 
no , che efeguendo il fuo buon propofiro , men- 
tre lìava attualmente in Viaggio per quella vol- 
ta, arrivato , che fu nella Selva Elisboth ( che era 
allora ne fobborghi di elfa, e dove è al prefenre 
la Chiefa di S. Miniato al Monte ) fuprefo, e da 
Soldati introdotto neila Cirrà, alla quale feguita- 
menre veniva. Quello non è mutare propofito', 
o defifterc da elfo , mà continuarlo , ed efeguir- 
lo. La fentenza di quelli , che tengono, il San- 
to aver fatto Vita Eremitica nel Mugello , bo 
detto già di fopra, che è lalciata dall' Autor del- 
le Note nella fua probabilità nelle Note a' nolìri 
Atti pag. 8. dove fi protetta di feguitare , e fo- 
lo 
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10 difendere gl' Atti . Ma nè meno in riguardo a 
quei , che ciò tengono può eflcrvi difficultà ; poi- 
ché fecondo i medefimi, quando USanto fupre- 
fo , ei poteva allora ritornare da Roma ( come 
s' afferma nel dubbio precedente ) per effer- 
gli ftrada ; E dato ancora , che attualmen- 
te faceflè vita Eremitica nel Mugello , poteva, 
altresì fare allora ritorno da qualche ajrro iuogo,ove 
dal Mugello la carità 1' avea fpinto , per be-> 
neficio deli' anime. 

PROPOSTA V. 
Pag. 9. 1. 11. Qu<t dhitur Elisboth . 

DI quefla Selva chiamata Elisboth , non vi è 
appreso tutti gli Scrittori menzione alcuna , 

11 filo Villavi ne fa menzione ,e la chiama Arisfatb, 
come fi pm vetiere ne' mamferitti antichi , e nel- 
le fue Opere jlampate : alcune imprejjiorit dicono 
Akgoth . 

se m )K m ìm 

RIS- 
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RISPOSTA. 

RIfpondo , che il non cfierfi fatta alcuna 
menzione dagli Scrittori di quella Selva , 
può efier accaduto per due capi ; si per cflère 
Selva partì cola ri Ili ma , e non luogo degno di con- 
fiderazione , e si perchè non ebbero occafione 
di nominarla mamme gì' Autori de tempi fufle- 
guentt , quando più non vi era , giacche per ef- 
ferci ftata, la nominano a cagione de' noftri SS. 
gì' Atti loro anrichifluni della Metropolitana di 
Firenze , li Codici manoferitti della famofa Bi- 
bliotheca Mediceo - Laurentiana, La collezione 
dcgl' Atti de' Martiri della Sapienza di Roma , e 
tanti altri infieme con il Villani nel Libro pr. 
cap. io. delle Aie Morie Fiorentine, e l'indica- 
no ancora gì' Atti di S. Miniato , come nota 
l'Autor delle Note in quello luogo , riputati 
dallo ftelTo Autore delle Propofle , c antichiflì- 
mi , e finccrillimi . Ne per quello è ragionevo- 
le la confeguenza non fi trova in rerum naturi , 
come ne anche farebbe tale fe nè pur uno la 
nominafle ; mentre inde pendente mente dalla men- 
zione , e non menzione la cola è vera , come 
fa- 
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farebbe vero, che vi foflc flato e: g: S.. Caca- 
no, benché niuno l'avelie nominato: anzirant'c 
lontano, che la verità di una cofa dependa dalla 
menzione de' Scrittori , che oltre P eflcrvene la 
maggior parte delle cofe , come fono tutte le 
azioni particolari dcgP uomini , e luoghi mcn 
principali di Selve , Orti , Cafe , e Umili , molte 
favole vanno per il Mondo , come vere, appun- 
to per le bugie di tanri , che l'hanno fcrittc. 

Quanto al Villani la corruzione di tal nome 
non deve fare alcuna impremone ; perciocché 
nell'Opere {lampare potè avvenire per ignoran- 
za de' Stampatori , e manoferitti per la corru- 
zione del linguaggio di quei tempi , come ap- 
punto c'infegna l'efpericnza in Roma , ch' ora 
dal volgo feguirato da molti Scrittori , vico 
chiamato Monte Magnanapoli quello , che ap- 
preflb de' medefimi ne' Secoli più inferiori, fe- 
condo i men corrotti , veniva chiamato Monte 
Magna paulo, il quale appreno gl' Amichi [fio- 
rici ne' primi Secoli venne rettamente nomina- 
Vt'Mons Baltica Pattli; Così nel noiìro cafo,fic- 
comc Ahgoth c una corruzione d' Artshtth , per 
queiV iftelTa ragione diciamo , che Arisbotb è 
corruzione d' Elisbotb , dovendoli in tal guifa 
G que- 



quello sbaglio emendare , fecondo la fede de' 
noftri Arti, c delii manoferitti da noi fopracitati. 
Tanto più che niente importa, o nuoce alla co- 
là fignificata la corruzione de' nomi, chelafigni- 
ncano ; Ne quefto c buon difeorfo; I nomi del- 
la tal cofa fi trovano appretto alcuni corrotti, 
dunque l'Etimologia c falfa. Quella cofa è no- 
minata apprettò qualcheduno con un nome cor- 
rotto , dunque la colà denominata non è ftara in re- 
turn «ama. 

PROPOSTA VI. 

Pag. 9. L 1 3. Cum B. Miniale, &t. 

SE S. Crefci fu carcerato da' Soldati ai Deci» 
infame con S. Miniato , per qual confa negli 
Atti ili S. Miniato non fi fa menzione alcuna di 
S. Crefci ? LÌ Codici degl' Atti di S. Miniato , che 
di preferite abbiami , fi non fino più antichi di quei 
di S. Crefci, certo almeno non fono più moderni: 
Or fi fi pretende , che a quei di S. Crefci per la 
loro antichità fi prefli fede , perchè per f iftejja ra- 
gione non dovrà prefiarfi a quei di S. Miniato ? E 
fi quelli ancora di $ Miniato fi ammettono per /in- 
ceri, 
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teri , come potranno poi fofenerft per tali quei ili 
S. Crefci ; mentre il racconto eli quefli non può ac- 
cordarft con il racconto di quelli? 

In oltre , fe S. Miniato fu carcerato alterne con 
S. Crefci , per qua! cagione pei in tutto il rimanente 
degl' Aiti non Ji fa più menzione alcuna di S. Mi- 
niato, e del [no Martirio, ma bensì di S. Orninone, 
& Gerbone , che pure furono filo , carne avventisi 
fatti Martiri con S. Crefci ? Da quella taciturni- 
tà, ed orni f ione di riferire il Martirio di S. Mi- 
niato , può puramente inferir ji , che P Autore de' 
tioftri Atti tralafciò di parlarne a cagione , che in 
quel tempo vi erano quei di S. Mimato . E però fi- 
mo (uperfluo di riferirlo , riportando/! a quei , come 
già noli . Ed in vero , fe in quel tempo gF Atti di 
S. Miniato non vi fofero fati , certo , che ejfendo 
quejlo Santo di maggior fama , e grido nella Chie fa- 
di Dio di quello fojìe S. Crefci , mentre di quejli 
U. primo Scrittore , che ne abbia fatto menzione fu 
H Villani, dove che di S Miniato , e Ufuardo nel 
fino Martirologio , e Sigcberio nelle fue Croniche 
nelP Anno 969. e Ricordano Alala/pina , tutti più 
anteriori dei Villani , ne hanno onorevolmente par- 
lato; Certo dico , l' Autore di quelli Atti avrebbe' 
applicato la mente , e la penna più a fave/lare di 



Digilized by Google 



S Miniato , che di S. Crefci , il che non avendo 
f itto conferma quanto di fopra . Se dunque è tanto 
(vedibile , che quando furono difie/i gì' Atti di 
S. Crefii già v'tfojfero quei di S. Miniato , con che 
ragione fi potrà poi dire gf ^Atti di S. Crefii effer 
finceri, e puri perche anticbìjjtmt , e quei di S. Mi- 
niato Spurij , ed Apocrifi , perchè questi non s' ac- 
cordano con quei? 

RISPOSTA. 

DUc cofe fi domandano in quefta Propofta , 
una perchè effóndo fiato carcerato S. Cre- 
fci 'inficine con S. Miniato , non fc ne facci men- 
zione alcuna , e all' incontro negl' Atti di S- Cre- 
ici fi faccia Commemorazione dcgl' Avventizi 
fino alla Morte, e non di S. Miniato ? L' altra, 
perche ammettendoti gli Atti di S. Crefci perfin- 
ceri in quanto antich ufi mi non fi devono per la 
m ed eli ma ragione ricevere quelli di S. Miniato, 
per eflcr' ancor' elfi tali , e fc ciò fi pone, gl' Atti 
di S Crefci fono oppofti a quei di S. Miniato. 

Citca all' omiilione della memoria di S. Crefci 
iiegl' Atti di S. Miniato , ciò potè feguite giufta- 
mentc per due Ragione . La prima prefa di pe- 
fo 



fo dall' iftefla Propofta , ed è la fegucntc — Per* 
„ cbè prima degt lAtù di S. Miniato , già vi erano 
„ quei di S. Crejci, e perciò era fuperfluo i/piìs me- 
„ inorarlo, riportandojt a quei come già noti — Se- 
condo , perchè lo Scrittore degl' Atti di S. Mi- 
niato non faceva profeifione di feri ver I' Azioni 
degl'altri , e ficcome quando averte ciò fatto mó-- 
deraramente , e di pafiaggio per lafimultanea cat- 
tura di amenduc, avrebbe folo ufato più efattez- 
za , e diligenza , mi non però neceflaria , così 
non adendolo farro , non c biafimevok ; tanto 
pài che poteva lo Senrtorc giudicarlo allora per 
lùperfluo , attefi gli Atri di S. Creici già noti 
a nini . All' incontro poi , perchè negl' Atti di 
Crefci non fi faccia menzione alcuna dell' 
Azioni di S. Miniato fino al Martirio, ciò per 
altro non fu, fe non che facendo quello l' Auto- 
re ; avrebbe fatto una cofa affatto impropria,men- 
tre contro lo feopo di fcriverc le Azioni di un 
folo, avrebbe fcritte quelle di due . Laonde fa- 
cendone menzione quanto Infognava fino alla 
Carcere , nella quale fu da lui icparato per fem- 
p're , come fi può vedere dalla pag. 1 9. degl'Ar- 
abili, 14. non doveva poi cercar altro. Nccor- 
rc la parità addotta de' fuoi Sanri Compagni; 

men- 



mentre in quelli vi corrono più ragioni , e circo- 
frange confi derapi li , eh' il richiedevano . Prima, 
perchè cflendo primo feopo dello Scrittore <kgl' 
Aiti di S. Creici di fcrivére le lùe Azioni , 
avrebbe lafciato il più bel frutto , e maggior co- 
rona delle ine fatiche , fc avelTe ommelfa quei 
SS. Martìri , che egli aveva guadagnati a Criftc* 
con tanti (udori, e quando ciò avene fatto non 
avrebbe sfuggito la taccia di manchevole , c di 
negligente . Secondo , perchè non poteva ino- 
ltrare più grande il di lui frutto , nè a Ini di 
maggior gloria , che coli' additargli coronati - 
Terzo finalmente, perche quelli non foto furono) 
fuoi figli in Crifto convertiti da lui nella Fede ,. 
compagni in vita, nella fuga , e nella Carcere j 
ma ancora di più nella Morte . Ijc quali circo» 
ftanze, e ragioni chi non vede non ritrovarli in 
S Miniato , e per confèguenza non doverti pa- 
reggiar quello con quelli? Il dire, che fe in quel 
tempo non vi fonerò flati gli Atti di S- Miniato, 
1' Autore de' noftri Atti più tolto fi farebbe, ap- 
pigliato a fcrivcrc i primi, che i fecondi per ef- 
fcr S. Miniato più celebre di S. Crcfci , è infuf- 
fiflente , mentre poteva per queir' tfteflb , che 
S. Crcfci aveva bifogno d'effere notificato, fcri- 
ve- 
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Vere per privata divozione quei di lui, c non 
quei di S. Miniato, come vediamo, che rutt'ora 
fi pratici il limile con altri Santi. Aggiungali, 
che quando furono ferirti gl' Atti di S- Creici , 
può eflcrc che già vi folTero quelli di S. Miniato, 
i quali folTero più antichi ; Ma qaefto non prov a, 
che gl' Atri dì S. Miniato forièro quelli , che al 
preterite leggrjjamo , e che quelli , che ora ab- 
biamo , fiano quelli linceri, invariati , ed incor- 
rotti . 

La ragione poi , per la quale 1' Autor delle 
Note riceve gf Atti di S. Creici per finccri, non 
e F antichità , ma è la verità accompagnata da 
nha venerabile antichità , e l'efler'eni purgati da 
tanti errori , che s' incontrano in quelli Atti di 
S. Miniato , eh' ora abbiamo fra mano , i quali 
furono corrotti [ come vuole l'erudito Borghi- 
ni ] da un certo Dragone Àbarc , e per il qual 
capo , e non per altro , s' oppongono alla verità 
de' nomi Atti , che fono fincerì, e fenza bugie, 
proprio elleno della luce, che non ammene mai 
compagnie di tenebre , ed ottimo indizio della 
verità, che efclude qualfi voglia errore. 



PRO- 



PROPOSTA VÌI. 
Pag. 9. 1. 13. Et quibufdam alijs , 

SE con U Santo fu carcerato S. Miniato coti altri 
Compagni , perchè poi in tutta la ferie degl' 
Atti fi fa fola menzione di S. Empzio ? GF altri 
carcerati con ejfo , dove andarono t che efito eb- 
ieroì 

RISPOSTA. 

LA rifoluzione di quefto dubbio fi ha dalle 
cofe fopraddeite , ed efprclTa mente dalla 
pag. 1 9. degl' Atti , dove fi narra , che gli la- 
fciò quando furono polii leparatamenre nella pri- 
gione ..." . 

PROPOSTA Vili. 

Pag. 19. I. 2. De Capitone. 

LA parola Caprio non fi trova mài ufata dalli 
Scrittori per dinotare la Carcerazione, 0 Car- 
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cere ; ma bensì per frode, ò incarnò : filo veli' w. 
ò 12. Secolo fi vidde introdotto qui -jto barbari fmo,e 
frequcntemtnte praticato da Leone OJlienfe lib. 2. 
cap. 17. da Pietro Diacono Cafcnenfe lib. 4. da 
Enrico I. Re <F Inghilterra nelle fite Leggi c'ap. 53, 
da Ruggiero nel /ito Diploma in favore della Cbiefa 
di Bari riferito dall' Ugbe/li tam. 7. pàg. 804. e da 
altri , che fiorirono tutti ne" detti Secoli: chiaro in- 
dìzio , che fervandofi l' Autore de' nojlri Atti della 
voce Captio in quejlo fenfi ifiefio , dovea fcrivere 
in quel tempo ancor' ejjb ... .' \r V 

RISP OS T A. ■ 

IL fenfo degl'Atti in quella voce Captio non 
vuol lignificare Carcerazione, o Carcere , co- 
me nella Proporla viene interpretato , ma folo 
l' Atto della prefa , o vogliamo dir cattura fatta 
con aftuzia, ed inlidie; il primo importa la de- 
trufione nel carcere aflblutamente j quando que- 
llo al più Tener legato, còrnei! può vedere pref- 
fo i LegiJVi '. Onde i nofrri Santi non furono 
carcerati, fe non dopo d'eflèr conofeiuti coftan- 
ti da Decio nella Fede di Crifto , il che chiara- 
mente fi vedrà da chi leggerà con attenzione la 
H pag. 
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pag. 1 9. perciò non fa al cafo noftro la pratica 
de' Secoli balli addotta , mentre non tocca ne 
pur per ombra la difficulrà fopra il verofenfode' 
noftri Atti. ;.■■> ■ ■ ■ ■ ■: : ■ 

. E che ciò fia vero , ii noti , che gli Autori ci- 
tati contro di noi non tutt' elfi fi lervirono di 
quello termine per dinotare la carcerazione , o 
carcere , come fi dice ; ma tutti lo pigliano per il 
fola carcere materiale , luogo dove fi tengono i 
prigioni , così Leone Oftienfe lìb. 1. cap. 27. 
„SororeiuTraìienfiiim Cmnttum , qaam ideai Pan-. 
..tiiilp'mtshabebat in Capitone — Pietro Diacono 
lib.4. - tATws m Capitone detinmt-- Le leggi d' En- 
rico I. Re d' Inghilterra cap. 53. — In Caprionem 
ìmttt-re t finalmente la carta di Ruggieri preflp 
Ugbelli toni. 7, — : In Captiolem non mìtm ;■ ftéc 
m'ttti faekt ^ Sicché quand'anche quelle parole 
degl' Am.noftri , Nuntiatum efi Imperatòri dt Ca- 
pirne etram, avefiero voluto dinotare la carcerar- 
■zione!,xhe importa propriamente la detrufione 
nel Carcere [il che è lontani Ifimo dal loro fenfo] 
ne pure et avrebbe toccato, giacche , come abr 
biamo detto di fòpra , altro è la Carcerazione , o 
detrufione nel Carcere , altro è la Prigione mar 
tonale, ò luogo dove fi tengono i prigioni, quet 
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fta', e noii quella intendono Pietro Diacono, Leo- 
ne Oftienfe , Enrico nelle fue Leggi , e Rug- 
gieri nel iùo Diploma apportati-. : ( '. . 'ì ":. . 

Del rimanente non so dove fia fondato , che 
b parola Capito per dinotar il Carcere materiale, 
come !o pigliano i detti Autori fu barbarifmo , 
attefóchè niurio di tutti quei .Grammatici , che 
hò veduti , i quali apportano! detto termine ma- 
gnificato di prigionia, lo notano per tale . Ne fi 
piò dire , che fia ftato i ntrodo ito folo nctl' un de- 
cimo, o duodecimo Secolo fe non da chi abbia 
letto quanti Autori hanno fcritto da che la Lin- 
gua Latina è in ufo fin' à derti tempi.: 

E certo poi , che la parola Captio jieì lignifica- 
to de' noftri Atti per 1' atto deHaprera , o cat- 
tura , fia (lata ufurpara prima dell' undecimo , ò 
duodecimo -Secolo, ciìendofene fervìto S. Giro- 
lamo nelle fue Opere, il quale fiorì nel 4. Seco- 
lo , e molto prima di lui trovandofi nella Sacra 
Scrittura nel Salmo 123. v. 6 e nella feconda 
Lettera Cattolica di S. Pietro cap. 1. v.12. Leg- 
gafi per maggior chiarezza l' efpofizioue del dot- 
tillìmo Arrias riporrata da Cornelio a Lapide nel 
luogo fopr' acce nn aro ; Ne mi fi ftia adire , che 
effondo nella noftra volgata non è da poterfene 
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inferire colà di buono , per effer 1 ella incomin- 
ciata fecondo che 1' Autore delle Proporle dice 
nella Proporla 45. fopra la parola Cultura , dopo 
S. Gregorio Magno , al qua! punto ri (ponderò 
altrove alla pagina 223. Non mi curo d' arrecar 
qui teftimonianze de' Scrittori profani per ftabi- 
Ur maggiormente in quello punto 1' antichità de' 
noftrì Arti, si perchè fono affatto fuperflue , e 
sìancorapernondilugarmiinundubbio poco fÓ- 
dato ; ballandomi folo di ricordare Pantichiflima 
Legge dì Magiftrato ff. de muner. & honor. ci- 
tata da Grammatici più efarti , la quale fi ferve 
ancora di detto termine de' noftri Ani in ligni- 
ficato dì cattura, o pretà , come ne fanno tafti- 
monianza irrefragabile l' Alberti con altri , - ■ - ; 

'../ . P R O P O S T A IX. 

Pag; 19. 1. 10. Ut tempore, &c: - , < '. 

QUefla diuturna macerazione comandata da De- 
ck, denota un lungo foggiamo in Firenze -, il 
che non può accordarfi con ciò , che di Desio hanno 
ferina gi' Iftorici . 

RIS- 
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RISPOSTA. 

QUefta macerazione di S. Crefci niente otta 
alla poca dimora, eh' egli dice fatta da De- 
ci» in Firenze, perciocché la lunga macerazio- 
ne detonatagli nelle Carceri dal Tiranno non eb- 
be luogo , ed efecuzione , per aver avuta il San- 
to P opportunità di fuggite da eflè , come dire- 
mo . ' Ma quànd' anche non fofic ufeito dalia pri- 
gione : perche ciTcmio flato ti;!; tormentilo , e 
battuto, [fecondo che dicono gl' Atti, ] foprag- 
giuntavi la proibizione del mangiare t il dolore 
eccepivo de' tormenti patiti , 1' orridezza della 
prigione, la mancanza finalmente d* ogni necef- 
iario refrigerio , non poteva in due , ò rrc gior- 
ni ridurli all' ciìremo di fua vita , come lì legge 
ctTer' accaduto ad altri Martiri fotto il medcfimo 
Tiranno ? i quali dopo i tormenri dati loro il pre- 
cedente giorno , per mancanza del cibo vietato 
da' elfo , per lo fquallote della prigione , e acer- 
bità de' patimenti, il feguente giorno refero l'ani- 
ma al Signore . Ne sò capire perchè fi mova tal 
dubbio, quando alla pag. jj. lì legge , che per 
divina difpofizionc avendo convertito fubito 
S.Om- 
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S. Orninone cuftode della prigione con lafuafa- 
miglia , mediante il di Ini .aiuto,, é pcrfuaiione 
fe ne fuggì prettamente dalla carcere : Laonde 
chi sverà con cfattezza confiderati gì* Atti de* 
noftri Santi , fi farà attenuto da limili dimande . 
11 dir poi , che lìa contrario alli Scrittori debe eòa 
le di Decio , l'aflerire che faccue lunga dimora 
in Firenze , non fapreì quali mai cfler potettero 
qucfti, mentre tappiamo i comuni lamenti degl' 
Eruditi col Baronio nelle Note al Martirologio 
Romano forto li 17. di Febbraio , intorno alle 
notizie delle getta di Decio, e quanto poco ab- 
biano lafciato fcritto di lui gli antichi ; non po- 
tendoli ne pure aver notizia delle fue guerre, fe 
folfe, ònò nella Pcrfia, ed in altre Provincie, ed 
in fomma delle cofe più principali da eflo ope- 
rate , non che delle minuzie , e d' eficrii fermato 
in quella, o in quella Città poco , ò più tempo: 
Onde ammetto probabilmenre , che dimorane 
poco in Firenze; ma fe anche ciò no ammettemmo 
non vedo come farebbe contrario a quello , che 
mai non hanno penfato di fcrivere li Scrittori. ■ 

si >$( )$( »( m 

PRO- 
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PROPOSTA X. 



■ Pag. 19. 1. 18. <Angéatar , ère. 

DA que[le parole fin' all' olire della pag. 22. 
Pertingere feftinaverunt è un Dogmatico, e 
lungo Epìfodio continente la Fede de* Crifliani . Quc- 
fie digrejfioni fono per lo più indizio di poca /meri- 
ta degP Atti, tanto più quanto fino fenza neccjjita, 
tome è quejla noffra,la quale anche molto più digre- 
dita gli Atti per efer' adattato nella perfino di De- 
cio , quafi che egli fojfe minutamente informato dé 
Miftei j della Trinità , c dell' Incarnazione , a ri- 
guardo de 7 quali, come creduti da' Cristiani , An- 

Jfante la Difcip/ma ^Arcani , chefpeciabnente in quei 
tempi da' Fedeli religiofamente ojjérvavajt. 

RISPOSTA. 

T^TOn fi poflbno acculare di dubbiezza i no- 
-iN itri Atti per queir iftcflà ragione, perlaqua- 
le i doni gì' approverebbero per cfartillimi , c 
finceri. In vero fe quella Ifìoriaè degna di lode, 

fc.„w che 
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«4 - ..,<•». 
che racconta con efattczza le azioni più celebri 
del fuo Eroe , o Soggetto di cui trarrà ; effondo 
una parte più nobile degl' Atti de' Martiri il ri- 
ferire le queftioni avute con i Tiranni , che vo- 
levano a tutto lor potere conlepcrfuafive.econ 
le minaccie far' abbracciare a' Criftiani lafalfaRe- 
ligione , farà rnolro più lodevole , fe oltre di ciò, 
riporterà anche le ragioni de' Criftiani apportate 
a' Tiranni in difera della loro credenza , ed in 
condanna dell' idolatria con le medefime abbat- 
tuta. Il che tanto più fi doveva fare con diligen- 
za dallo Scrittore de' noflri Atti , e da altri , 
quanto che le azioni , e confeflìoni de' Dogmi 
della Fede fatte da quello Santo, doveano ferv ir 
d' efempio , e d' iftruzionc a' Criftiani futuri . 
Onde in niun modo fi può ammettere , che 
l' efatta narrazione de i Mirtei j della nofrra Fede, 
c de i Dogmi della Religione notificati , e pro- 
fetati da' Marriri con tanto coraggio a' Tiranni, 
fia indizio di poca fmeerità dcgl' Atri . 

Nè dir fi debbono tali narrazioni fatte fenza 
neceflità in un' Moria, che narra la verità , e fe- 
delmente riporta quclchc il Martire fece ; giac- 
che i Martiri, fecondo S. Agofrino, S. Tomma- 
fo , col rimanente de' Teologi , ed Efpofitori 
della 
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della Sacra Scrittura Copra il capo io. della Let- 
tera di S. Paolo a' Romani in quelle parole -Cor- 
„ de emm trtditur ad \v.\tìnmn , ore autem confejjìo 
„ fit ad jahtem, — erano tenuti, quando le cir- 
enftanze de' tempi il richiedevano , di fare la 
confezione cVfuddemMiiterj in guifa, che non 
faccndola,non folo avrebbero -peccato mortalmen- 
te, ma di piìiavrcbbcro meritato la comune ripren- 
fione della Chiefa , come per tal riguardo viene 
comunemente da i Teologi Topra la SecundaSe- 
cundx di S. Tommafo alla queft. 3. art. %> in- 
colpato colui preflò Eufcbio nel lib; 8. capo 3 . 
della tua Iftoria Ecclefiafrica , il quale coftituiro 
avanti il Prefidc , ed infamato da' Gentili d' aver 
fecrificaro a gl' [dòli, non fi -difefe della calunnia, 
nè profcfsò i Dogmi della noirra Fede , come 
era re mito dì fare , c conforme era altresì tenuto 
di ciò fare S. Crefei ftante il Comandamento di 
Dccio , che di ciò lo richìefe , fecondo che di- 
cono gl' Atti alla pag. 19. alla qual richiefta, 
quand'ei non avefic obbedito , avrebbe dato a 
conofcere. , che fi vergognava dell' Evangelio , 
come altresì della Fede , e Dogmi , che protef- 
fava: onde non fi può dar titolo di digreflìone 
non neceflària al racconto di tal confezione , 
I quan- 
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quando fi fa , che la S. Mem. d' Innocenzio XI. 
s' induiTc a condannare P opinione contraria al 
num. SVUI. nelle da cflb dannate opinioni. 

QuélF Angebtuur poi dell'Imperatore, non ve- 
niva perchè capirle, o folle informato de' Mifte- 
rj della noftra Religione [ benché ciò pare che 
concedino i fuoì Atti di S- Miniato , facendo!» 
efpcrriiììmo delle Sacre Scritture, credente a' Pro- 
feti , ed informatiflìmo di tutto quello, die pro- 
feti zzato avevano diCrifto] ma perchè veden- 
dolo coftantilTimo nella Fede, ed invincibile nel- 
la fu a Dottrina de' Dogmi , ne potendolo tirare 
dalla Tua, xAngé&tur, rammaricando» 1 per il do- 
lore dentro di fe medefimo , come appunto ab- 
biamo negl'Atti 3egl* Apoftoli [ Act. cap. ó\,«s 
7 ] eflcr accaduto a' Principi della Sinagoga con 
S. Stefano , fecondo, che abbondantemente vie- 
ne ciò dilucidato ne i noftri Atti, i quali dicono 
alla patr. 19. tiri. 18.- Angebatur etimi» perfidili 
Imperator, qmd Cbriftiana Ftdei affertores , beati/- 
fim Martyres Cbriflum Dominimi Creatorem om- 
nium confitente* , em Regem Regnai , eam Dmi- 
man Angelorum , queiii C-eli veiierantur , Mvndia 
adorai , Infensi contremifiìi , ipji darà, & aperta 
vece pradicabavt , ère. ■ 1 

n 
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Il dire , che fe Decio foiTe flato informato de' 
Mirterj della nofìra Fede , farebbe ftato contro 
la Difcipftna Arcani di quei tempi, si religiofamente 
da Fedeli olle r vara , Ila detto con buona pace 
non è verifimile ; giacche 1* e (Te te una (tramerò 
di Religione informato de' Mifterj della noflra 
Fede più principali, non potè Va mai efier conr 
trario alla Difciplina Arcani oflVvata nellaChie- 
fa : e che ciò iia vero, fi IcgghinO gl'Apologetici, ed 
altre opere de' Criftiani favorevoli a tutti i Gentili, 
quelle di Eunapio Sardiano, di Luciano , di Pli- 
nio il minore, gli Atri di S. Geneiio , e quelle 
ferine da Arnobio , e da altri, e fìvedrà efière 
flati i Pagani informati ili mi sì de' notiti Riti , e 
Mifterj , come de' Dogmi , e d' altre cofe più 
recondite della noflra Fede.. ■ 

PROPOSTA XI. 

Pag. 20. 1. 3. Urna ej! enitn Deus Pater , 
& Filius , & Spirilus SatiSus . 

COn qaefle parole viene efpreffo il Mijlerio della 
Trinila con chiarezza fuperiore a quei Secoli. 
CU Ani di S. Crefii non faranno vintemeem, firn 
I 2 elfi 
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ejjì vi fi leggano i Formolarij jfabiliti dal Nìeeno, e 
mgP altri fùfeguenti Concilii . E" vero , che in quei 
primi tempi vi era la Fede di quelli Mijlerj , ma al- 
tro è la furfanta della Fede, altro fono le Formale 
ciprejfvc -dilla medejima. I moderni Sociniani con 
sfacciato paralogifmo dal non ejfere neiP opere de 
Padri .iAnterixeni le forinole ijkfje , che fi trovano 
in quelle de Poslnicem , pretefero d inferire, che an- 
co la Fede della Trinità non fu in loro la medejima; 
ma farebbe altresì parahgifma il pretendere dal? 
identità della Fede , eh fu ne Padri Ante , e Pati- 
niceli!, d" inferirne amara l'identità de' Formulari) 
e/pre/fivi della Fede. 

La confujlantialità del Padre ,ede!Verbo, quan- 
to al Mifìevo è fiata femprc nella Chiefa invariata, 
ma quanto alla voce non già , ejfciido fiata- ars 
preferitta in Paolo da Samofatc nel Concilio Antio- 
cheno, ed ora in quello di Nnea approvata , rifiu- 
tando fi , ed approvando/ile voci fecondo il cattiva, o 
hrmi lignificato, che loro fi dà. Quindi l'ebe il Concilio 
A'iceno altro non fece , feconda S. Gregorio Nazian- 
zeno, che fermare il lignificato alle voci — Nicena 
„ Synodus certis finibus , ac vèfbis divimr.ifis 
„ Dottrinarli circumfcripfir - IMJìerj della Tri- 
nità, ed Incarnazione, come per fe Beffi ineffabili, 
non 
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non erano così facili ad efprimerfi con le voci . Che 
però S. Girolamo fece rkorfo a S. Damafo Papa , 
non fapendo quale determinato figmficato a^fiic /,-; 
voce Ipoftafi, pregandolo perciò a fuggerirli , fi do- 
veva in Dio ammetterne una , ò tre . Stante dun- 
que qucjta 'Dottrina, non è da ftupire, che i Padri 
Antenìceni non abbino parlato di quefl't Aliflerj coi 
f iftef e formale de' Tofhìcem, da che nafte, che con 
gran ragione i Critici filmano per apocrifi tutti qui 
i Libri, de vanno fono il nome di qualche Padre 
Anteniceno , ogni volta , che in elji trovano con con- 
tìnuo, e coftantc pa/Jò ///<// 1' k frmrde (alo nel Con- 
alio Niceno preferitte. Or come crederemo quello, 
che fi pretende alla pag. 4 1 . Che gli i/ltti di S. Cre~ 
feifiano Antenìceni, fi in e//l vi fi leggono i formulari} 
ftbìinì , c ìielSicam , e iiegt alni fi/ìegne/iti Concili ? 

L' .Autor delle Note per confermare i fuoi ^Atti 
adduce mi gran numero d' altri , ne' quali vi fi leg- 
gano le famigliami formale; ma fia detto con buona 
■pace, effondo gli detti Atti a! parere di Td/emont 
tuli! poco finceri , c ficomfo la infiggi'»- parte al fin- 
imento del Baronia, HovjìHìih) , e del Bollando, per- 
ciò il provare la fimerita di quei del nofiro Santo, 
con quello dègf. altri è un provare obfcurum per 
veque obfcurum . 

RIS- 
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RISPOSTA. 

L' Autor delle Note non pretefe folo , che 
avanti il Niceno vi foflc la Fede della Tri- 
nità; ma che vi erano le formolc ufare dal Ni- 
ceno , trovandoli ne Padri Anteriori a quello , e 
negl'Atti antichi de Martiri. Repcto perciò qui 
le lue parole nella pjg. 40. e 41. delie fue Note 
fopra il luogo riportato - Qua injùper in ipji/ntet. 
„ lAdis habcntitr de Dei Untiate , ae Trinitele , 
„ band f ijpicari faciunt , ABa ipfa tongè poft Cre- 
„ Jcij pajjkmm , vei faltem poft Cancilium Mcfnutn 
„ fuifte concinnala , ex co nempi , quoti impupimi 
„ Arij errores refeSere videantttr; Nam pratìr ea, 
„ qua heterodoxi ìpjì ( & int'er Mas Georgìus Bul- 
„ lus Anglicani!* Prasbiter in Itb. cujus titulus : De- 
„ fenfio Fidei Nicana , jam pridem in lucem edito) 
„ ad /Intendala ex fcriptis Tatrum , qui Inter prì- 
„ maEcclefia Sacula fioruerunt, eju/detn Synodi fi- 
„ dem protukrunt , ipjius rei alia quoque ex per- 
„ vetuffis SS. Afiìs, quorum auBoriiate fu/ciri po~ 
„ tiflìmum , qua fcribiinus , propofìiimus , baud /per- 
„ muda argumenta fubminiShantur ; inter hac au- 
„ tem pracipuum certe loami obment Ma SanBo- 
rum 
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„ rum tergeminerum Speujìppi , Ekufippì, & Me- 
„ leufippi , que licet, &c. — 

Quelle formolc poi , che fi trovano ne 1 noftri 
Atti, e particolarmente quella ~ Unum eji en'm 
„ Deus Pater, & Ftliui , & SpirilusSanffus~(o- 
pra la quale fi fa quello dubbio , non fono altri- 
menti inventate dal Concilio Niceno , ed igno- 
te affatto a' Fedeli in que' primi tre Secoli della 
Chiefa, come fi pretende, ma bensì fono forino- 
le , che uiàvano in quel tempo , come ufano an- 
che ora neila Chiefa, cavate dalle Sacre Scrittu- 
re, e ricevute per tradizione, e cullo dite da' Fe- 
deli lue ceffi va mente fenza ferino alcuno , e iolo 
meffe fuori da Concili) fecondo l'Erefie, che al- 
la foftanza de' loro Dogmi fi opponevano , e 
lafciate fcrirte da' Santi Padri ancora molto pri- 
ma di quelli Concilj celebrati fecondo 1' urgen- 
ze, che il richiedevano. Tcltimonioncfuriilcf- 
la formula portata, fc bene un poco div e riamen- 
te da quel , che è in verità , della Confuftan- 
Kialità del Figlio col Padre, la quale eflendo Ha- 
ta tolti dalla Chiefa [ come fi ricava dal fecon- 
do Concilio Antiocheno nella Lettera prclìo Eu- 
lèbio lib. 7. della fua Iiìoria Ecdefiaftica , da 
S. Bafilìo Magno nella Lettera 30. c da S. Ata- 
na- 
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nafio nel Libro Sinodi Antiocheno , c Nice- 
no ] e detorta in mal fcnfo da Paolo di Samofa- 
te , fu altresì dannata nel lignificato datole da quel 
perfido uomo , ma non già la formola in fe flef- 
là , la quale fu fempre invariabilmente , e prima, 
c dopo ritenuta nel fuo vero , e Cattolico 
fenfo , e riconfermata poi ne' Concilj fufleguen- 
ti , come fi può vedere preiTo S. Atanafio nel- 
la Lettera a' Vefcovi dell'Alinea, il quale affer- 
ma efiere fiata inabilita nel Niceno — Teftimmio 
•veterum Epifioporitm - e S. Dionifìo Alenandri- 
110 nella Lettera contro Paolo Samofateno , dice 
parimente, che ia ufata molto prima dell' iftcflò 
Concilio Antiocheno, dalli Santi Padri antecef- 
fori . E finalmente il Bullo dottamente offerva il 
ine defimo nella fuadifcfa della FedeNicena con- 
tro Sandio empio Arriano , il quale parimente 
aderiva nel fuo Libro De fcriptoribus Ecclefiafti- 
ch , quefta voce effere ftata prima di tutti 
mena fuori da' Padri del Concilio Niceno . 

Va qual colà in vero , fe così non (offe, ne 
feguirebbe , che un Concilio Ci foffe oppofro 
ali' altro , per aver' approvato 1' uno quel che 
ricondannato dall'altro: La qualSenttnza tem- 
po fa inventata dall' Eretico Stefano Curceiko 
Qua- 
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Quota*. Dijjert. Diffmat. t. pag, 138. fu fin 
da gP iftefli Eretici oppugnata con molto ardore. 
. GÌ' iftefli Semiarriani ncllaLetteraSinodicadel 
Concilio da loro tenuto in Antiochia folto Gio- 
viniano atteflano , quella formula col fuo retto 
fignificato non cilèrc altrimenti nuova, ma fiata 
fempre ricevuta con la medefima internetrazio- 
ne da' Padri antichi. Corifena 1* antichità di que- 
lla formula, e fuo Cattolico lignificato nella Ler- 
teraa fuoi Cefarienfi preflo Socrate lib. pr. dell' 
Moria Ecclcfiaftica cap. 8. ancora Eufebio, ben- 
ché Eretico Arriano , come atteita S. Atanafio 
nel lib. de' Decreti del Sinodo Niceno . S. Gi- 
rolamo nel lib. 1. e 2. contro Ruffino, ed il 7. 
Sinodo nell'Azione y. E per lafciare da parte al- 
tri Autori , e Tcftimonj argomento più efficace 
non faprci trovare contro di quella faUiflima opi- 
nione -, che P ufo di effa fempre nel fenfo Cat- 
tolico , e invariato prefib gli Scrittori anteriori 3 
detti Conci!) , e particolarmente al Niceno ; co- 
me in Origene preiTo Ruttino nel Libro De^Adul* 
teràtmt librorum Origettis , in S. Dionifio Aleflan- 
drino nella Lettera contro di Paolo di Samofare, 
ed in altri Padri anricliilTimi accennati da Eufe- 
bio nella Lettera a Cefarienfi } da S. Atanafio 
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nella Lettera a' Vefcovi Affricani, ed in quei ci- 
tati dal Bullo , e da' Teologi Dogmatici , e Con- 
troverfifti contro quegl' Eretici, che dicevano, 
il lignificato , che ora abbiamo nella Chielà di 
quella voce circa la Divinità del Figlio , efler'un' 
invenzione de' Padri del Niceno. Ma fe ne pur. 
quello baftafie, porterei per ultimo un teftimonio 
irrefragabile, valevole in poche parole a gettare a 
terra quanto fi è pretefo di provare col teftimo- 
nio del Nazianzeno (il quale però non dice, che 
il Concilio inventarle le parafe , ma bensì , che 
certis finibus circamfiripfit ) ma di più ancora 
quanto hanno (peculato certi Erudiri invaghiti 
della novità , e rapiti da quelle belle parole An- 
te ni ceni, Poftniceni , e limili . Ecco il grande 
S.Atanafio, da cui il Bullo ha prefa tutta la fua 
erudizione , che ne' Libri da lui comporli De 
Decret. Nìcol. Syiied. coittr. Amati, ed iu jqaév 
De Synod. Arimin. è" Sciate, dice Concilini* Av- 
ttmm «ibi! novi ftafutjfe , fed ufum effe ijs verbu , 
qmhm majsres tifi fuerunt . Più chiaro , non fi può. 
parlare in quefto Mondo. ■> .■■ . /..".m-i* 
Non vai poi E argomento per altri capi infìif- 
fiftente , che dal non vederli ufate molte formu- 
le da' SS. Padri, anteriori al Concilio Niceno f 
s'in- 
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s'inferifca, che non vi follerò fin' a quel tempo, 
benché per alerò vi follerò nella foiìanzade'Mi- 
fterj medefimi , perciò che S. Bafdio Tra gli altri 
nel Lib. De Spiritu Sanilo narra, che l'ifìelfe for- 
mule di credere i Dogmi , o iiano articoli più 
principali della noltra Religione, fi cuftodivano 
nella Chiefa preflo i Fedeli non fcrittc, ma con 
fegreta Dottrina , infegnandofi mecefli va mente 
con fomma cautela a voce per cagione della Di- 
fciplina Arcani , i! che come vuole il Petavio 
ne' fuoì Libri De Tr'mitate , religiofamcntc oflèr» 
voilì in quei primi Secoli fin dopo il Concilio 
Niceno, e fecondo il dotriUìmo Scheleft rat nella 
fua Diftertatione Apologetica De D'ifciplina Ar- 
cani , in moltifiìme cofe fin circa il fefto Secolo. 
„ Probi /podere ( dice il Santo fopracitato ) Pro- 
„ bè quidem UH intel/igentes MySler'iorum majefta- 
„ lem tatitumitate jervari ~ e poco dopo — Qm 
„ in prìmordiis Ecclefa kges cmdiderum Apofloiì, 
„ ac Patres , in occulta , & noti verbis exprejjò , 
,,/uam fervavère Àlyfterijs Dignitatem ; ncque en'tm 
„ MyHerimn eft otnuhiò , qnvd ed populares , aat 
„ vuigares aures efferm . H#c eft ratio, air qita- 
„ dam fine [cripto tradita faeritnt , ne Dogmatum 
„ cognitio ifta conjuetudiue ■vUejccrct - allèrcndo 
. . K 2 di 
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di più , che le eofe infegnate dagl' Apoftoli ap- 
partenenti a' Mifterj di noftra Fede s' inferrava- 
no altresì a' Fedeli per tradizione, e con incre- 
dibile fecretezza velili in Myflerio . 

Da ciò vediamo eflèr' avvenuto , come notò 
divinamente S. Tommafo nella Secunda Secun- 
da; qusft. prima, artic. 9. ad 4. con altriTeolo- 
gi, e Natale ab AleffandroneUefueDùTcrtationi 
fopra P Moria Ecctefiafrica , che ne da Concilj , 
riè da SS. Padri, che fcriflòro contro P Erefie di 
quei primi Secoli, fu efprena, e merla in ferino 
altra formula del Simbolo , fe non quella , che ri- 
chiedeva la nccelìità dell' errore ufeito fuori ; per 
la qual cagione ancora, come nota il fopracitato 
Angelico , in molti d effi non fi trovano alle 
volte regiftrati , ne pur rutti gl' articoli del Sim- 
bolo degl' Apoftoli . Quindi provenne , come 
bene ofterva lo Scheleftrat nell' opera fopracita- 
ta De D'tfiiplifia Arcani , che le Sacre Scritture 
fi tenevano occulrc infieme con 1' altre opere , 
che tratravano de' Mifrerj, come altresì gl' Atti 
de' Martiri preflb de' Vefcovi negl' Archivj del- 
le loro Chiefc , i quali S. Antero Papa fece rac- 
chiudere nelP erario della Chiefa con le Scritta- 
re più gelofe di eira : e finalmente , come nota 
l'Al- 
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P AHoìx con altri Eruditi , tra Y altre ragioni , 
perchè furono sì cai: re burnente occultate per 
tanti Secoli prefso alcuneChiefe particolari l'ope- 
re di S. Dionifio Areopagita ( fu per trattarli in 
effe de' più rilevanti , e fublimi Arcani della 
noltra Religione. 

Da tutto ciò, che fi è detro fi potrà riflettere, 
eflèr cofa diverfiiìima l' effèrfi ufata una formula, 
e non trovarti regiftrata, come fin' ora hodimo- 
ltrato . Per conferma di che fervirà di non poca 
dilucidazione la formula di quell' articolo De/ceti- 
da ad Infems , la quale in tanti , e tanti Simboli 
apportati da' SS. Padri, e dal medefimo Autore 
delle Propofte notati , come in quello dì S- Ire- 
neo , di Origene , di Tertulliano, in quello de' 
Concilj Niceno , Coftantinopolitano , Efefino , 
e Calce d onenfe , nelle Confeilioni, c Profeilioni 
della Fede fatte ne' Sinodi Sardi cenfc, Antioche- 
no, Seleucienfe , Sirmienfe, in quella d'Eufebìo 
di Cefarea fatta dal Niceno , in quella di Mar- 
cello Ancirano fatta da Giulio Papa; nel firn- 
bolo riferito da S. Bafilio , da S. Epifanio , da 
S- Gelano Papa , da S-Damafo, ed in quello com- 
mentato da SS. Cirillo , Agoftino, Pier Grifo- 
logo, Codiano, ed altri uobiliflimi Scrittori , nè 
pur 
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pur per ombra vi.fi legge, e ciò non per altra 
fu sì occulta [ come dice V Angelico S. Tom- 
mafo' nella fohizione : di queft' argomento ] ^cho 
per le ragioni fuddetre , sì dell' Erefie,idieihari 
l' impugnarono , sì per 1' ufo di non fcrivere , e 
limili. E pure chi non sa efierviftata fiuda'tem- 
pi degF Apoftofi ? e chi è mai quel lì.da pòco, 
die noii conofea quanto ignorantemente . s* in* 
ganncrebhe colui , che argomentane dal nonef- 
fere ferina in tanti , c tanti Simboli , che non 
foiTe ftata in ufo nella Chìefa , e tenuta univèr* 
Talmente da tutti i Fedeli perarricolodicfloSim- 
bolo infegnato loro fuccefiìvamentc pertradizìa- 
ne a bocca fin dagl' iftelli Apoftoh ? 

Quanto a Sociniani non concederò mai loro, 
non eflèrc nell' opere de' Padri Anteniceni lè 
formule ufate dal Niccno , e da Poftniceni ef- 
fen do quello contrario a' noftri Teologi, e Scrit- 
tori Cattolici , i quali per eftirpare fin dalle ra- 
dici queft' errore de' medefimi , e di altri Ereti- 
ci congiunti co' Pvoteftanti moderni , favorito , 
e confermato a maraviglia da quefta falfa opinio- 
ne , fi sforzano a più potere di ritrovare certe 
fòrmule ne' Padri anteriori al Concilio Niccno, 
per. fer loro conoscere , quanto fiano lontani dal 
ve- 
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vero , e quanto altresì fiano fiati uniformi i Pa- 
dri de' Concilj co' Fedeli di quei primi Secoli- 
nella Fede, e ne' nomi; Camminando affatto co* 
medeiimi principj da me addotti della fecretezza, 
e Difcìplina Arcani per quelle formule, che con 
tanta chiarezza in elfi Padri non fi ritrovano; E 
fin la formula TrmfitbSmtat'fO , che onninamen- 
te non fi trova ne' SS. Padri, ne appreflò gì' Au- 
tori Ecclefiaftici prima del duodecimo Secolo , 
con queft' inetto principio difendono , che vi fof- 
fc , come fi può vedére predo il domiamo Pagi 
lòtto l'anno 32. num. 2. e Scheleftrat nella fiia 
celebre Dilìcrtatione Apologetica DeDifiipIiua 
Arcani capo .7. m. 7. contro Albertino nel Lib 3 . 
di. Sacrato. Eucbarifi. ad .fiecul. 'lir e Teriraelio 
nella fiia Di fputat. num- 1. Ma per fervirmi del- 
l' i Ile fio Argomento negativo ad. hominem ,. la 
difcorro.così .'. Mi.fi dica un poco , perchè di 
tanti , e tanti Padri., che furono in quei primi 
Concilj * che quefte forinole pofero infcritto, 
Don .vèn'è -pur imo, che dicaefierc fiate in que- 
lli primi Concili inventate , ne mdì prima' ufatò 
nella Chicfa ? ; Come, per altro? dicono tutto: il 
contrario , cioè non arrivar' nuòve quelle for- 
inole iti liabilire , cfìcr già ab immemorabili in 
.'. .;."> ufo 
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ufo nella Chiefa, averle ricevute per tradizione, 
effère ftarc efprciTe da' loro Padri , depravate da 
gli ftetli Eretici , cftorte in mal fenfo , come ii 
può vedere preffo il Baronio ne' fuoi Annali Ec- 
clcfiaftici , in Bellarmino , ed in altri Teologi, c 
Contro veriifri nelle queftioni contro gli Eretici, 
in quell'autorità de'. Padri apportati dal Bullo nel- 
la difefa della Fede Nicena, in S. Atanafio nella 
Lettera a i Vefcovi dell' Affrica fcritta contro 
gli Arriani,nc* Sinodi d'Arimini , e Seleucia , 
c nella Lettera ad Adelfo, in S- Bafdioin diver- 
tì luoghi , ed in particolare nella Lettera300.ini 
S. Ilario nel Libro de' Sinodi contro gli Arria- 
ni , Eufebio nella Lettera a' fuoi Cefarienfi , Dio- 
nifio Alcffàndrino in quella contro Paolo di Sa- 
mofate , Giovanni Antiocheno nella Lettera a 
Neftorio , Teodoreto nel lib. 4. cap. 1 2. delle 
Favole Eretiche , ed altri ncU' iftefle Lettere pre- 
vie a' Concilj per tanto affare . 

Non sò poi come lì vada dicendo, chele for- 
mole ufate nel Concilio Antiocheno , Niceno, 
Coftantinopolitano , e Caleedonefe , ed in altri, 
non fi ritrovino ne' Padri anteriori al Niceno ; 
fe ciò è un voler chiudere gl'occhi all' eviden- 
za , al difpctto degl' ifteflì Padri , degl' ifteflì 
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Concili , C dell' iftefla verità ; perchè fc è così ; 
come adunque fi trovano , oltre ipreaccennati, 
in Tertulliano nei Libro contro Praxea , ed in 
altre fue opere ? in S. Gregorio Taumaturgo nel- 
la fua Profclììone della Fede ? in Origene fqpra 
le Lettere dì S. Paolo ? in S. Panfilo medefìmo ? 
in Tcognoftc apportato da! Bellarmino nelle fiie 
Controverse ? ed in tanti altri, fe furono prima 
da detti Conci]] inventate ? il dominino Petavio 
non attefta ritroVarfi le formule efprcfre ne' fuf- 
feguenti Concilj in S. Giuftino , portate con piìi 
chiarezza, e più enfafi ? 1' Erudito Pamelio non 
afferma ritrovarne ancora varie neh" opere di Ter- 
tulliano? il Bellarmino nelle fue Contro verfie non 
le rintraccia in Autori fioriti tanto tempo prima 
de' Concilj ? come mai ve ne trova tante, e tante 
il Bullo nella fiia difefa della Fede Niccna ? co- 
me il gran Baronio n' adduce tante ne' fuoi An- 
nali? di dove Natale ab Alexandre ne ha raccol- 
te tante nelle file opere , e particolarmente nella 
Teologia Dogmatica? 

E per venire al fatto di S. Girolamo Dottor 
inanimo della Chicfa , intorno alla Voce Hipo- 
ftafis . lo flimcrei di farli una grandiiTima ingiu- 
xia attribuendogli , eh' ei non fapelle il vero fi* 
L gni- 
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gniiìcato della parola fletta, quando il Sa™ non 
iòlo fa un'cruditillima, e mirabile ipiegazione di 
lei in quella Lettera. diretta a S. Danufo Papa, 
the c la 2 5. del lib. pr. fecondo il Caniiìo , ma 
di più avvifa 1' ifteflo Santo Pontefice , ftarc 
nafeofto il veleno folto il di lei fignidcato attri- 
buitogli dagl'Arriani, la qual' Eretta , come nota, 
;ì iikkk'tto Canifio , benché folle eftinta , ne ri-" 
mane va. nientedimeno al fuo tempo qualche re- 
liquia occultamente nafeofta ne' termini efprelTi- 
vi de' Dogmi predo alcuni Vefcovi deH' -OrLen-t 
te da' quali il Santo continuamente veniva tor- 
mentato, ed litigato a confettar tre Ipoftafi «ite- 
le da.feojn lignificato Cattolico, come- li può ver; 
dere fivS..Tornraafo; nella prima parte in qiiefU 
queftione , c nel Bellarmino nellib. a He Ghrijfa 
capo 4. c.d; in altri Teologi sì Dogmatici, come 
ScoMici . -Perciò il Santo per liberarti una vpl- 
W durante inqwetudini.ediflenfioriì.licouttgliù. 
con S,. Damali*, fe filmava bene confettare tre» 
• perfone futtiftenti con quel termine dubbiate . 
V' e p$rò una gran differenza dal non fapeW il 
yero lignificato di una voce, e fcrivere per inv» 
pararlo,e dal dontìdar parerete fi ftimabene di rice* 
vedo, ed ammettere 1' ufo dt un termine fofpetrp., 
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Si palli poi ,1! particolare degl'Atti, e fi dice, 
provarfi male l'ufo di quelle fprmele in quei 
tèmpi , mentre gì' Atti addotti non fono (inceri . 
Ma lì domanda : perche quelli .Atti non fono 
linceri ? Che argomento mai efficace:, c ragione 
convincente s'. apporta pei .provar .quello.? 
Perchè forfè tutti -li riprovano, '.il TiHemónr, 
in : molte parti il lìollando J Baronio , ed altri ì 
Voi li friniate falli, perchè li ributtano quelli ; e 
noi li difendiamo per finccri,. perchè gli abbrac- 
cia il Comunè. degl'altri/ Non aVete. Voi Ietto 
nella Prefazione a' nollri Atti, che l' Autorcdcl- 
ie Note cita detti Atti fcrjza curarti di taluui ~ 
T,-Qai rpjìns Ecpkfia jiit/màm ametr.tprej.mmmt, 
, f -W./e/fl* ff.ttgiQvifft pwora Savforitm v4tla 

j, wtf veculìs ,' &■ diffimihus additeli, pafsim ea ne- 
^gart:^ &r tmju«m fai/e: njperc -dm-vmnm ? 
■ Stiamo in lite tra di noi , fe fìano fioceri gli 
-.Arri de' Martirìlripertari nelle Note, ed in cam- 
biò di .pOrtaprhiiargoitsènti , c. ragioni iòrtiffime 
:per provare^bbciMln^ibntó tali, iti' apportate per 
■prova gl( ifteift Autori, che ciò controvertono; 
Ma. quello farebbe comète i Scodili difendendo 
contro Ì Toruifti f e: g; la Beatitudine obitfliva 
, " L 2 non 
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non confiftcre nella Vifionc di Dio; nel più bel- 
lo della lire , venule uno_ad argumenrarc contro 
i Scorifti in favore de i Tornirti , e dicefle , la 
voftra fentenza, ò Signori Scotifti c falfa, perchè 
Ja ributta il Gaetano , Gio. da S. Tommafo , il 
Godoi , Gonct, e fimili. 

GÌ' Autori fopracitati, cioè, i medefimi Baro- 
nìo, Fiorentino, e Bollando non dicono , che 
gli Atri cirari dall' Autor delle Note nano in tut- 
to fallì, o fecondo la maggiorparte; ma dicono 
bensì, che folo in qualche parte alcuni, avendo, 
vi ritrovati errori di tempo, dì Confoli, di No- 
mi, e fimili; le quali cofe elTendo (tare da loro 
emendate , renano affatto (inceri, conforme. ol- 
fervano l' ifteflb Baronio sì nelle Nore al Mar- 
tirologio , come negl'Annali, Bollando , e Fio- 
rentino , il che doveva anche oflervarc l'Autor 
delle Piopoftejc non ributtar tutto infieme anco 
il fincero - Nequc- ob unum , aut alierum pecca- 
tum ( dice Melchior Cano nel lib. ri: De Ltfis 
Tfo'ologiris capo 6. uno de' più celebri Critici de 
Secoli trafcorlì , parlando fecondo i iuoi * veri 
principj ) cujus jimper probabìRs efi excufiiio fan- 
„ forum virorum volumina debent improbari : Si 
„ inirn ita agettdmn ejjct , prawjìfima omnium fere 
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„ Eeclefa Doflerum lucuhralhnes centemncnda ef- 
„fi»t, & proculcatida ; eum vix eorum quemquain 
„ invernai , qui in alique, fi non ad fidem , Jaltbn 
„ ad rerum geSarmn Hijìoriam pertinente , non er~ 
„ raverit . — 

Che gli Ani riportati nelle Note nano finccri 
in quefìo punto delle formule , oltre il non effer 
ributtati perciò , nè dal Baronìa , nè dal Fioren- 
tini , nè da Bollandìani , fi è iòprabb ondante- 
mente- provato di fopra , e diffufamente vien 
mantenuto dall' Autor delle Note con diverfe al- 
tre ragioni , ed autorità alla pag. 82. dell' iftefìc 
Note a' noflri Atti . 

Potrebbe alla fine l' Autor delle Propofte fare un* 
i danza, e dire, che benché quelle formule, le quali lì 
trovano ne' noflri Atri ufanero in quei tempi , con 
tuttociònonfitrovano mai ufurpate turV aflieme 
daWjfteno,mafparfeinmolti,nèlitrova in veru- 
no un compierlo di cofe.nè così efatta fpiegazione, 
ed enumerazione de' Miftcrj principali della no- 
ftraFede. - 

Ma queir" iftanza farebbe affatto di niun effi- 
cacia. Primo perche dovendo il noftro Santo 
Martire rendere intimiti perfettamente , o alme- 
no nel miglior modo, che poteva nelli Mifterj 
più 
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più principali , c ncceflàrj della noftra Fede li 
Gentili da lui nuovamente convertiti; neceflarìa- 
mentc perciò cfeguire doveva infegnarli , -non 
uno , ina rutti i Mifrerj ncceflàrj , e fi doveva 
fcrvire di Termini, c fpiegazioni talmente chiare, 
che poteflero renderli più fàcili , ed intelligibili 
a tali perfònc , avvertendoci il dortiitimo Bini in 
quello propoli to nelle lue Note a' Concilj, che 
nella primitiva Chicfa s' istruivano i Catecumeni 
ne' Mifrerj della noftra Fede con termini , .e fon 
mule a più potere chiare , ed efprefiive , si pel 
renderli capaci , franili, e fondati nella loro -ere» 
denza, come anche per poterli, rendere atti a Cé- 
perfi ìnfegnare ad altri . I Padri poi nelle loro 
Opere pubbliche avevano altro fine, nè .fcrive» 
vano per Cathechizzare , e per feoprir a lutt' i 
più reconditi Arcani della noftra Religione ,. e 
per confeguenza fi fcrvìvano di termini diverfi, 
ed a bello ftudio di formule , e termini ofeuri 
non perchè non avellerò , nè fapeflero ehi fre- 
gargli con termini chiari, de' quali rare volte, fi 
fparfamente fi lcrvivano,ma per confervare la rhaC- 
ftà, e profondità de' Mifrerj a caufà della Difci- 
plina Arcani, c acciò i più reconditi Mifrerj 
della noftra S. Fede non diveniucro troppo, vol- 
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gari, come artefra S. Bafilio Magno ne' fuoi Li- 
bri De Spirita Satiflo . E da quei» avviene, che 
negl'. Atti de' SS. Martiri ogni volta , che vi fi 
leggono Catechifmi, e Inanizioni fatte a' novelli 
Fedeli de' noftri Mifterj, fono ture' effi chiara- 
mente fpiegati , e non fi vede per il contrario: 
fatto il medefimo nell' Opere pubbliche de' Padri 
della primitiva Gliela. Onde altro è il modo te- 
nuto da quefri nel parlare de' Mifterj , altro è 
quello de' Cateehifti , gì* uni avevano per fine la; 
chiarezza per renderli a' nuovi Fedeli perecttibi-- 
li , gT altri 1' ofeurit'a , o fomma cautela per man- 
tenere la maeftà, e profondità de' Mifterj. Quel- 
li per ordinario hanno trattato di un folo Mitre- 
rò in ciafeun' opera , e con grandiffima cir- 
cofpe'zionc; quefti avevano necelfità di propalar- 
gli tutt' i nijccflàrj , c con la maggior chiarezza, 
«he potertelo per fargli apprendere , e rendergli 
idonei ad infegnar ad altri , che con le fatiche do- 
veano convertire . 

. Finalmente fe tutte quelle formule , modi di 
dire -., c prove , che fi trovano in un' Opera, 
che tratta de' Mifterj della inoltra Fede fi dovcP 
fero ritrovare in un' altra in ogni Libro , che ài 
effe K«t9%fi ritroverebbe ii medefimo . E pure 



vediamo co' proprj occhi netP Opere de' Padri 
antichi ritrovarli in ciafeuno fecondo la materia, 
della quale tratta, tal complcflò di formule , ar- 
gumcnti, efempi , c fpiegazioni , che non folo 
non fi ritrova per ombra rute' infiemc in qualche 
altro di tanti , che hanno trattato delle medefi- 
me cofe, ma fi durerebbe gran farica [ per non 
dire efiere impolfibile ] fe fi a venero da trovar 
tutte, benché fparfe in diverfi . Si che quando 
anche ne' noftri Arti vi folle qualche cofa di 
fingolarc in quefta parte, non arrecherebbe pun- 
to di dirEcultà. 

PROPOSTA XII, 

IL Tilkmont rigetta tutti g? Atti per poco {inceri, 
la fua ragione poti/fima è quefta ; perchè fe 
fuejH Atti , e mminatameutt i noftri , e gli addotti 
velie Note foft'ero /meri , dovrebbero ejfère fiati 
eompofti avanti i Conci!'] Niceno, Cofiantinopolttano, 
Efefm , e Cakedone/e , e per eonfeguenza dovreb- 
bero effere fiati noti ad alcuni di quei tanti , e tanti 
Vefcovi, i quali a' mentovati Condì) intervennero ; 
mentre fi sa, che gì' Atti de* Martiri fi confervava- 
so Jpecialmente negC Arcbivj de' Vejcevi ; ma così ì, 
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che noi, furono noti, mante fi tali Mero flati in- 
dubitatamente - fi farel'kro fin-iti di loro citawkrji 
contrai fautori di tArrio, Macedonio, Nettario , 
ai V.itiichete in quella giù là appunto, che fi fervi- 
rorto dell'Autorità de' Padri a loro ^Anteriori, quan- 
tunque qmfle non f off ero tanto efpreffìve , e chiare 
di' Jllilìerj dflle Trinità-, ed Incarnazione, quanta 
fono quel/e di quefli l'-Atti; Or fe i predetti 'Padri, 
sì ne' prefati Concìlj , sì nelle loro Opere particolari 
mai mai hanno fatto menzioni: scruna di tali Atti, 
come potrà dir/i, che in quei tempi vìfoffero*- ■ - 
Le autorità de' SS. <Agoftii/o , Gregorio , Nijfeno , 
e "Baji/io citate alta pag. 44. delle note non convin- 
cono ; perche tutti furono dopo ti Concilio Niceno . 
Nè pojfiamo prevalerci dell' Autorità di Giorgio 
Bullo, mentre lo fcopo del Bullo e flato di dima- 
ftrare , che quantunque i Padri Anteniceni abhiàni 
parlato della 'trinità con termini- 0 furi, e formu- 
lar} non poco divcrji da quei de' Pofinicem , con 
tutto ciò ìl fent'vncnto, e la fede degf uni, e degf 
altri fojfe una , e i' ifieffa . Ed in vero fe di tanti , 
e tanti 'Padri Anteniceni, de' quali parla il 'Bullo, 
ve ne' fojfe fiato pur' uno , che avejf'e parlato con 
queir iftejjà chiarezza della Trinità de' liofili Atti, 
certo è, che l' Autore delle Note l' averebbe apporta- 
ci to . 
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to. So, che egli nella pn% 4j-/à milto fondamen- 
to /òpra un* autorità eflratta da un libro ìnt'uo'ato 
- Hxpotltio Fidci - che va fitto nome di S. Gmflùu 
Martire, come quello, che vijfe malta avanti P Im- 
perio di Uccio, e nella quale autorità fi vedono le 
fovwuk- efpre/jive della Trinità fimili a quelle de' no- 
ftri Atti . Ma il prefato libro non e altrimenti di San 
Giurino , come molto ben fi poteva apprendere dal 
Card. Bellarmino, il quale lo pone tra f opere dubbie 
del Santo per tre ragioni . La prima , perchè i Pa- 
dri non ne fanno menzione ; la feconda per la di- 
■verfiia dello fiilc dall' altre opere di G'utllino; la 
terza è,chefaa noSlro propofito . Quoniam mul- 
„ to apcrtius, & diltinftius differir de Miftcriis 
„ Trinitaria, & In carnati oni s , quam Scriprores 
„ ejus fsculi faccre foleant- Sì , che per qsell' 
ijlejfo motivo , per il quale F ^Autore delle Note ap- 
porta in fuo favore C autorità di Giufiino , gf altri 
la rigettano. 

RISPOSTA. 

„ OI dice in primo luogo , che fe gP Atti eitati 
„ O nelle Note fodero /inceri , e quei medefimi , che 
„ anticamente furono fritti con formule ù ehtara- 
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„ mente efprcfve de' Mìflcrj della Fede ,dovrebbc- 
,1 roejfere fiati compepi cùsì avanti i Cwci/jNicem, 
,j Coffantinepolitano , Efcfino, e Calcedoncfe , e per 
„ confegimiM (/avrebbero e fiere fiati voti ad alami 
„ di quei tanti, e tanti Vefcovi, i quali a' mento- 
„ vati Concili intervennero , mentre fisa, che gf, 
„ vitti de' Jkartiri fi confervavano jpuudmeiiit: 
„ tiegl' Arclivj de' Vefiovi.- Alche rifpondo , 
che quefia proporzione pigliandola , come vi 
prefa , afTolmamcnte a falla, mentre ancorché 
fòfTero flati comporti dopo, purché fi foife con- 
fcrvata la verità nel racconto , farebbero flati (In- 
ceri , e non corrotti ; già che la circoftanza del 
tempo non corrompe la verità in fatlo ejfe; Si 
come !' eflcre flati noti , c non noti è un' acci- 
dente molto eftrinfeco rifpctro all' cflere flati 
ferirti, o non ferini, o prima, o dopo iConci- 
Ij potendo efferé , è Vero, ferirti dopo , e per 
quello non e ile r noti, ma potendo eziandio non 
elTer noti benché ferirti avanti . Ma vediamo 
quel che da ciò s' inferifea. 

„ Or fi così ì, fi ripiglia, che non furano noti {e fi 
„ prova) mentre fé tali fo fero fiati, indubitatamen- 
„ te fi farebbero ferviti di loro citandoli ne! Concilio 
„ contro i Fautori di Arrio , di Macedonio , Nefiorio, 
„ &c, O M 2 Cjue- ■ 
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Quella anemone con la fua prova è pa-imen- 
te falla ; poi clic dal non elTere quelli Atri flati 
portati nelli Concilj , c citati. contro gì' Eretici , 
non fi può provare, o inferire, che elfi non ci 
erano, o che non erano noti. £ quanto al lup- 
polo egli è parimente falfilfimo., .cioè, che. ne' 
Conci!) vi foiTe ufo di portarci'. Atti de' Martiri, 
e citargli contro gì' Eretici , o che i Vefcovi <to- 
veflero ciò fare , e la ragione fi è ; perchè fareb- 
be fiata una grande imprudcnzadiqueiSS. Padri, 
fe afflerò intraprefo a combattere, cconvinccrc 
gì' Eretici per mezzo-di quelr.1 Atti; mentre fi sà 
quanto grande folle la pervicacia, & orinazione 
u quei perverti, i quali refi lie vano all'Autori- 
tà m^nifelle. Sf aVTc.fli eh iari ili mi delle Sacre. 
Scritture, ora lira volgendo li , or.ì negandone 
libri interi, e ..dichiara nò 1 q t'ierc loro invenzio- 
ne moire cole iapparrenenti a' 13p«mi (Contenuti; 
;n elle, come fi 1 può vedere preiììj S. Ireneo, i 
Conti'overiilri , ij pixilo quelli che hanno ic rit- 
to - ex profifo - contro ài loro- De. augniate Sac, 
Sirif'/nr.tKitw'.-. Non avevanodaf.irpoco i, Padri 
di.eifiCòJici!j-:ulifendurerinLvj:nt*,e i verjfenfi 
(L-lle Sacre Scritture ,e le azioni dcgl' altri loro An- 
ieeeilòri, a' quali opponevano l'I' Eretici mullah 
«ii falliti. : i' 01tte> '.. 
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Oltre di ciò con qual ragione mai convin- 
cerne avrebbero potato quei Padri addurre con- 
tro gF Eretici gì' Atti d" -alcune Chiefc particola- 
ri, e dar loro autorità Canonica, e publica? non 
l' avrebhon' elfi con giuftiuìma cagione negati lo- 
ro, e detto, che quelle formule v' erano fiate 
mefle a bello Audio, e con frode per impugna- 
re i loro D.igmi , e meflevi da quei mcdcfimi Vcf- 
covi , preflb de' quali fi confervavano ne' loro Ar- 
chivi, e che, erano cofe finte, cloro ignote fino 
a quel pùnto ? Di.più perchè non potevano gì' 
Eretici addurre contro de' Cattolici i loro Au- 
tori; privati, ed ignoti per la medefima ragione , 
che.qucfìi addicevano, i loro? finalmenre eccet- 
tuati l'ólq quei cjfi , ne' quali, bi fognava difen- 
dere i Santi Pad.i con le loro opere già pubbli- 
che, e note a .turti dille calunnie oppofte loro 
fàlìamon.re dagl' Eretici, o pure per quello, che 
in elle negavano ritrovarti; tutti cali particolarif- 
fimi;, e lontanillimi dal noftro propoiito; non fi 
iolevano mai fervirc di altri iAutorirn quei pri- 
lhl [ecoli ,(eomi; ^edottamente l'AlioixJfc non 
che delie Sacre Scritture iecondo, che irrefragabi- 
"e teftimonio ne fanno l' Opere medefime di quei; 
j'adsi., che -lucceflivamente fiorirono dopo qua 



Digitized by Google 



94' 

primi Concilj . Era poi tanto lontano in quei pri- 
mi Secoli di citarti ne' Concilj altro Autore Cat- 
tolico , benché pubblico, e noto in materia de' 
Dogmi di Fede, che l'iftclìbSant'Atanafio Scrit- 
tore de! quarto Secolo , acremente riprefe gl' Ar- 
riani, i quali oltre l'automa della Sacra Scrittura 
in quelle materie s' avanzavano a citare V Opere 
di alcuni Padri in loro favore, come cofa affatto 
infolita, ed indebita, come ogn' un può vedere 
nel fuo Libro -De Scmentia Diotiy/ìj Akxandrinì . - 
Non giudicò a prapofito il detto Santo dalle Au- 
torità chiariffime, e convincentillime delle Sacre 
Scritture , far panaggio all' Autorità de' Padri da 
molti Eretici non ammefle , per non mulriplicare 
le qucltioni,e gt'e£imi,e dar commodità a que-' 
gì' empj di tirar più a lungo i loro litigi , e la 
loro difobbedicnxa , e contumacia. Refleflione , 
che molto più faceva forza in riguardo agi' Atti 
de' Martiri, fcritture private, e a loro affatto 
ignote, c fe forfè flato praticato altrimenti da' Cat- 
tolici non averebbe potuto certamente il Santo 
riprendere gl'Arriani; perchè fi fervivano a lo- 
ro difefa di qucll' iftelfi mezzi, che erano dati ado- 
perati da quelli per impugnarli . 

Ma per meglio conofecre di quanto poco pefo 
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(ia quciV Argomento, in cui (i dice, che i Ves- 
covi non citarono ne' Conci!) gì' Atti de' Mir- 
tiri, che pur dovean f.ipere, m.-nt.-e fi conferva- 
vano ne' loro Archìvj ; perchè elfi Arri non vi 
furon mai , e (blamente furono finti poi , onde 
fono da rigetrarfi. E per confermare ciò, che 
poc' anzi ho detto, non coftumirfi ne* Conci!) 
di citare i Padri Itati di prima, e molro meno 
gl'Atti de' Martiri, eh' erano notizie particola- 
ri, eprivate; Aggiungo, che nel Concilio Co- 
rtami nopolitano tenuto folto di Teodofio Impe- 
ratore , e Valenriniano V Anno 3 8 j. fu propofto 
da Sifinno Novaziano, che teneva con i Catto- 
lici contro i Sertarj nel punto, che fi dibatteva , 
che a togliere le queftioni inutili con i fuddetti , 
fi dovette loro proporre il partito di rimetterti 
a' tcftimonj indifferenti per 1' una , e per P altra 
parte , cioè a' Padri flati prima di loro , e che 
non avendo faputo nulla de i Piati , che prvten- 
temenre fi faceano da effi, avevano detto con 
candidezza il lor fentimento circa le lor conrro- 
verfie, e che accettatoti il projerto, aliatine non 
vollero Ilare gP Eretici a ciò , che avevano pro- 
meffo; del che forte fdcu;n olii Teodofio . Si veg- 
gi Sozomeno al lib. 7 . cap. 1 2. dell' Iftoria Fede- 
fiafti- 
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flirtici , dove riferite il fucceflb , ii Card. Baro- 
tiio «eli' Anno 383. tomo 4. de' lùoi Annali , 
ed il'Bellarmino nel Libro 4. -De Ecdefia JMì- 
litan. - Or dico io , fe fi fonerò citati ne i Con- 
cilj non folo i Padri , ma eziandio gì' Arti de' 
Martìri , a che ferviva una tale convenzione fra 
i Cattolici , ed Eretici di poter portare i lenti- 
menti di quei, clic erano indifferenti a ciafeuna 
delle parti per eflère flati prima di tutti loro? 
Non potevano da fe produrli i Cattolici, e con 
elfi convincerli ? Non fi vede apertamente da 
quello fatto, che il far ciò era difdetto, c che 
non fi potea portar' altro ne'Concilj,fc non che 
l'Autorità della Sacra Scrittura? ' 

Ma. per paflàre più oltre dato , e non con- 
certò , die ne ì Concilj , e difpute pubbliche 
con gì* Eretici , fi forte ufato di portare gì' At- 
ti de' Martiri cflratti dagP Archivj particolari , 
come mi fi proverebbe , che quei Padri non 
lo face fiero , e non citaffero i detti Atti contro 
i medefimi ? Pctchè non fi trova ferino ciò eflcr- 
fi fatro preffo i Santi Padri di quei tempi ? ma 
querto fòl prova, che non fu regiftrato, ne nota- 
to; ma non già, che non fi portaflcro. E per 
ritorcere contro P avverfario la fua ragione , dico 

!. co- 
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cosi: Voi dire nel voftro argomento , die fu- 
rono portate ne' Concilj, e citate in efli contro 
gli Eretici V opere de' Padri di quei primi Seco- 
li , e pure dico io non trovo, che lia flato ciò 
regifrraro ne' Concilj , né rampoco nelT opere 
particolari de' Padri di quei tempi, checiòpra- 
ticaro fi fofle; adunque c falfo ciò, che voi dire; 
mentre fe l'argomento cammina per voi, per me 
deve correre molto più per eflcre ne' voftri 
principi • Ed il medefimo argomento ritorco per 
l' opere di tanti Padri flati prima di detti Conci- 
lj, ammefle, e ricevute da tutti gli Autori per 
iincerc, e legittime , nelle quali fi riprovano le 
formule efprdfivc de' Milterj della noltra I-'cde, 
come fegue . 

Se f opere di quefti Padri sì amichi citate 
dal Bellarmino, e da altri Teologi , e Contro- 
versi contro gli Krerici , e riferite dal Rullo 
nella l'uà Difcfa della Fede Nicena , nelle quali 
li ritrovano tali formule efprellive , fonerò fui- 
cere , farcbhcro (Vate ferine fecondo il tempo , 
che fiorirono i loro Autori , prima di quelri Con- 
cilj Anriocheno, Niceno , Coftantìn opali tano , 
Efefino , Calcedonefe , e limili , e per confe- 
renza per cflcre opere pubbliche ( e non pri- 

- ■ i N va- 



Digitized by Google 



,8 

vare , e particolarmente , come gì' Atti de' Mar- 
tiri ) farebbero frate note ad alcuni di quei tanti, 
c ranri Vefcovi Cattolici , clic intervennero a 
detti ConciIj, e citate contro gì" Eretici in 
quella guifa appunto, come fi dice nella Pro- 
pofta , che fi iervirono dell' autorità d' altri Pa- 
dri , quanrunque non fonerò tanto efprefiìvc, e 
chiare de' Miircrj della Trinità , ed Incarnazio- 
ne , quanto fono quefte . Or te i prederri Padri 
sì ne prefati ConciIj, sì nelle loro opere partico- 
lari mai inai hanno fatto menzione veruna di 
quefro in quei primi Secoli , dunque queir' opere 
in quei tempi non v' erano , e per confeguen- 
7.1 non fono di quefti Santi Padri; dunque de-' 
vonfi ributtare a difpetto di tutt' i Santi Padri , 
ed Eruditi , che aflerirono effer loro operege- 
nuine. Ma chi ciò diceffe favorirebb' egli lafen- 
tenza dì tanti Eretici, ed in particolare de Soci- 

Circa 1' autorità del Libro „ De Exptfiùwc 
Fìdeì„ nonègià vero , come nella Propofta s'af- 
ferifee, che 3 Bellarmino dica non effere affatto 
di S. Giuftino , dice folamente „Cmftumqite fit 
„ injignh iiber eS , & 'J«P'"U> Aurore digms ; 
n Ambigo temen f m eius fit, &C 11 chepuòefpri- 
me- 
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mere 1 or» mero foretto ktrgicriflìmo . Egli poi 
non rifelve qucfto Tuo dubbio ; onde lafcia la 
cobi ne fuai piedi , ne «pati era prima, c quel- 
1' opera nel polìeflb , in cui era fiata ,,ab an- 
tit/sa , fino a qucfti ultimi Secoli d' cflère re- 
putata di S. Giuftino. Ma quando anco il Bel- 
larmino (ì folle inoiti-ato a Radicare , che quella 
non folle ili S. Giuftino , non potremmo per quc- 
fto noi ( (àlva tutta quella re-verenza , ed affe- 
zione , che da tutti li deve avere verfo uno 
Scrittore tanto benemerito della Fede , e del- 
la Chiefa , e lì eminente per il grado , per la 
Pietà , e per la Dottrina ) feguitarc V opinione 
di tanti altri celebri Autori, clic dert' opera ri- 
cevono , e tengono indubitata mente per ger- 
mana di S. Giuftino? Ma vediamo i motivi ad- 
dotti dal Bellarmino per il fuo fofperco , o dub- 
bio per connietrurare da eiTi quanto leggiero in 
lui dovette eilère . Cominciamo dal primo . E' 
eofa indubitata , che la varietà dello ftilc fi ritro- 
va fpeffb nell' opere d'egl' Autori anche più 
celebri , e che ciò non oliarne fono egualmen- 
te riputate opere lor genuine . Chi ci è , che 
neghi , non eflcr di Cicerone tanto I* Orazione 
prò domo faa , che quella prò lege agraria , e 
N2 pure 
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pure gì' Eruditi vi ammettono differenza di Itile 
tra l'ima, e l'altra, e trala prima, efeconda con- 
tro Catìlina ve ne corre tanta, che pcrteftimo- 
nianza di Mwrmcci ,vixcredcretur. Fraun'Odc, 
c l'altra di Orazio , e particolarmente tra le pri- 
me, e 1' undecima vi e tal differenza di ftile , 
che Giulio Scaligero prima avrebbe eletto e/Ter 
l'autore di quella, che acclamato per Re diTar- 
racona ; ma non già per quefta con molte altre 
da lui numerare , la quale e sì diverfa da quella , 
clie com' ei dice -- Si à tiojlri temporis Poeta quo- 
„ piam [cripta ejfci , ncquaquam inter probas ad- 
., mitteretur — Adunque non e da fondarli nella 
diverfità dello ftile per giudicare dell'opere degl' 
Autori ; arrefochè provenendo il vario ftile dal- 
la diverfa difpofizione degl'animi degli Scrittori; 
licomc la perfona coli' avanzarfi ncgl' Anni fi 
avanza altresì nella maturità del lenno , e nella 
fodezza della dottrina , e moralmente imponì- 
bile , che non vi ila parimente divario tra le com- 
po Azioni da fe fatte in età giovenile, e matura; 
dal che appunto avvenne in S. Giuliano , che fof- 
lb alquanto vario nello itile,quandoerap]ùavan- 
zato ncll* età , e che compofe il libro dell' Efpo- 
fìzionc della Fede , come oiTervano gì' Eroditi , 
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e lì diffcrenziafle da quello , che tenne negl'altri 
fuoi libri compofri in età meno provetta. Ne fi 
mofrra nuovo nel Mondo l' argomento della va- 
rietà dello ftìle, giacche anche a tempo di S.Gi- 
rolamo fu meflb fuori da certi genj inquieti con- 
tro la feconda lettera Canonica di S. Pietro , e 
d' altri libri della Scrittura , e particolarmente 
contro le lettere di S- Paolo ; ma fin da allora fu 
ricevuto con poco conto da' Doni, e rigettato 
dalla Chiefa come degno di poca co nfide razione 
più tofto, che di rifpofta. E con ciò mi pare , 
Ó' avere altrettanto fodisfatto al primo motivo 
del Bellarmino fu quefto punto, quanto , che fo- 
no le medefime ragioni date da' Cattolici , dalla 
Chiefa, e da lui fopra 1' ifteife materie de' libri 
Sacri a gì' Eretici. 

■ E per maggiore ftabilimcnto di ciò , che fi c 
detto, oltre la dìfpofizione dell' animo, da cui la 
varietà delio ftile in un' iftefiò Autore proviene, 
l.ango Silefio nota fu quefto particolare nella fua 
verdone , che fece di queft' opera dal Greco in 
Latino , che non sà vedere ne' te fri Greci que fra 
gran divertita di ftiic , die fanno alcuni , po- 
tendo ciò, com'egli eruditamente avverte , ef- 
fe 1 provenuto in quell' opere dalla divertita dcl- 
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lo itile degF Autori, che !e mdufièro in Latina 
Paò anche? uomo facilmente ingannarli neff 
opere degli Scrittoli perhfomigÈianza del' mede- 
fi ino ftilc commune a divertì , come alle volte 
è vario in un medefimo , proprietà notata da 
S. Agoftino nel Kb. 4. De Dottrina Chrislitms 
cap. iz. e zi. in S. Cipriano. E' celebre pré6 
fo i Grammatici 1' cfémpio di Ceto Rcttorico 
con Calfurnio Ballò, di Servio Sulpizio con Cor- 
nelio Il'pano, e di più altri , quanto fonerò in 
tutto uniformi nello Itile. E per venire a' noftri 
tempi , chi non s'a quello , che racconta l'erudi- 
tiffimo Lilio Giraldo di Giacomo Sadoleto , U 
quale imitava a fua pofta così bene , e faceva 
proprio lo ftilc degl'antichi per eccellenza gran- 
de del fuo ingegno , che moitiflime liie compo- 
fizìoni a bello fludio mandate da lui a diverti , c 
primi Eruditi di quel tempo, come di nuovo ri- 
trovate , panarono fecondo il giudizio commune 
de' Letterati per amichiffime , e genuine di que- 
gl' Aurori. Tanto è fallace il giudicare dallo Iti- 
le: Onde non è maraviglia, che abbia farro fem- 
pre si poco conto la Chiefa di queft' obiezzione, 
con la quale avendo commune la cauta, abbiamo 
altresì communi ancor le ragioni . GÌ' ifteifi prì- 
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mi Critici , e più eccellenti huomini de' Secoli 
t:-afcorfi fecero la medefima ftima di queft' obie- 
zione , quando la divertita non è fmodcrara , c 
per tralafciarne tant' altri . Che conto ne fa i) Ba- 
ronio forco l' Anno 25$. dove l'apporta fatta con- 
tro l'opere- de' -SS. Padri ? Che Itima fa l' iftefio 
Bellarmino dcgl' argomenti d' Erafmo circa le di- 
veriìtà dello ftile contro alcune opere , che lui 
ammette? Non gli ributta con le rifa? Li degna 
ne meno di rifpofta? : ir:.' 

In quanto al fecondo motivo de! medefima 
Autore , di non aver fatta veruna menzione di 
detta opera di S. Giuftino per alcuni Secoli , ft- 
milmente .ne pure è nuovo ; attclo che è la me- 
defima obiezzionc fatta tanto tempo fa da Pto- 
loraco Filadclfo contro ì cinque libri di Mose per 
tefrimonianza di Eriitco de 7 2 faterpreitbns,hqua- 
fe fu acremente ne' panati Secoli rintraprefa , e 
rinforzata da gl'Eretici contro i detti libri , e 
contro', aitami altri della Sacra Scrittura , ed in 
particolare contro il libro di Baruch. Ma fu te- 
nuto da' tutti per degno di rifa , e di baie un 
tal' argomento , e però mai ne fu farro alcun con- 
to, giacche fi è detto abondante mente, ch'altro 
è efFerci fiata una cofa , altro che non fia ftata 
r: no- 
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nominata per tanto tempo ; tanto piti come ab- 
biamo detto , che quefte opere , le quali trat- 
tavano de' Dogmi , e Mifterj della noftra Fe- 
de ,-lì tenevano molto cautamente occulte pref- 
fo i Fedeli , come nota lo Scheleftrat , e per te- 
ftimonhnza dell' Alloix , eflcr' accaduto all' ope- 
re di S. Dionifio Arcopagira, che per tanti Se- 
coli non furono mai citate da alcuno . L' altra 
ragione fi è, che in quei primi Secoli non era in 
ulo di cirarfi i Padri col proprio Nome , come 
fi coftuma in oggi, eccettuatine alcuni cafi par- 
ticolariilìmi di fopra accennati . Quant' opere 
de SS. Padri fono ricevute per genuine , e fince- 
re, e pur per tanti Secoli niun ne fece comme- 
morazione ? L'opere di Atanagora contempo- 
raneo di S. Giuftino non le riceve , c confefla 
inficme ÌÌ Bellarmino , che prima del quinto Se- 
colo non furono nominate ? Di più , di tutte 
1' opere di quei primi Padri delia primitiva Chie- 
fa ammefie per genuine , chi ne fa menzione ? 
Non lo confetta il Bellarmino medefimo? E pu- 
re non per quefto appretto gì' Eruditi fon dub- 
bie , ne meno certe dell' altre? Che fe volem- 
mo ammettere univerfaimcnte , come convin- 
cente tal modo di argomentare del non eflerci 
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ftata un opera folo; perchè per qualche tempo 
non fu menzionata, bifognerebbe panare per con- 
cludenti gP argomenti da quello principio dedot- 
ti contro le Sacre Scritture , ed altre opere de 
Padri dagl'Eretici , ed in riguardo al Bellarmino 
» affata rjfet„ per una gran parte delle fue Con- 
rroveriìe contro di loro. Ma perchè non paia, 
che ciò fra più torto un ritrovato del mio cer- 
vello , che una verità conofeiuta da altri, ripor- 
terò qui quel che dice il Bellarmino ifteflo (opra 
quello punto per l' opere di S.Dkmifio , che non 
fi trovan cirate in quei primi cinque , e più Se- 
Còli , perchè poi fervendoci delle fuc parole me- 
defime , poniamo ritorcerle in difelà di S. Giu- 
ftino . 

Volendo egli dunque affegnare la cagione del 
perche tanti Secoli prima non fi folTc fatta veru- 
na menzione dell' opere di S. Dionifio , e delle 
formule sì ciliare , e nette de i Mifrerj , che in 
effe fi contengono: dice così — Caufavìdetur ef- 
„ fi, qiind alienili lamrhit , ut multa alia fiepè kn~ 
,) go tempore delìtefcunt — Or quefra rifpofhnon 
è ella buona , ed ugualmente convincente peri' 
opere di S. Dionifio, clic per quelle di S. Giu- 
fiino? però quefra fecondo motivo vien tolto via 
O dal 
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dal mcdefimo Bellarmino. Del retante l' opera 
di S- Giuftino viene citata in più luoghi da Leo- 
ne Bizantino nelle lue opere contro gì' Eretici, 
il quale fiorì prima del quinto Sinodo , circa il 
line del quinto Secolo, e dell'opere di S. Dio- 
nifio Areopagita non fe ne ha memoria alcuna 
prima di S. Gregorio Magno , il quale morì nel 
letamò Secolo; S Dionifio poi fu contempora- 
neo a. Crifto Signor noftro , e S. GiuiHno fiori 
nel fecondo Secolo , ne tempi di Marco Aure- 
lio, e Lucio Vero , il tutto per fentenza dell' 
iftclfo Bellarmino . 

Quanto alla chiarezza , e fpiegazione de' Mi' 
fterj della Fede , con la quale ivi il Santo difeor- 
re, ch'è il terzo , ed ultimo morivo da lui addotto 
per fofpettarne, io per me non fo capire, come 
non do vede efler chiaro , e facile nello Itile; 
s' egli prefe a fare queir cfpofizionc di Fede , 
perchè i Fedeli rifapciìero ciò che eran tenuti a 
credere . Anzi fe avelie fcritto ofeuramente, 
avrebbe operato contro il fuomedefìmo intento, 
eh' età d' iiìruire i Fedeli ne i Mifterj , e Dogmi 
di noftra Fede : Ma fc in ciò confitte tutto ildif- 
ficile, e difpiacc in S. Giulìino la troppa chia- 
rezza de' termini da lui uiari , fiche perciò vi 
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fia ragionevol motivo di non crctlcre fua quel? 
opera : perchè cficndovi ncll' opere di S. Dioni- 
so Areop;iL'.:ra termini più chiari , e formu- 
le più cfprcflive de i Miftcrj di noflra Fede , non 
debbono riputarli anch' eflc incerte? già che ab- 
biamo quel trito principio , che , Ubi etleadem ra- 
tio , efi etiam difpe/itio Legis . Se dunque per il 
Bellarmino fi debbono ammettere 1' opere di 
S. Dionifio , quantunque parli de' Mifterj con 
formule più chiare , perchè non fi avranno da am- 
mettere quelle di S. Giufcino ? Per quefta ragio- 
ne il Pera v io d' un' iftcfla Religione con Bellar- 
mino , e nulla a lui inferiore nel fitpere , dopo 
d' aver attentamente confiderare le di Jui ragio- 
ni', con le quali ammetteva i Libri di S. Dioni- 
fio , e dubitava di quello di S. Giuftino , ebbe a 
dire nel tomo fecondo della fua Teologia Do- 
gmatica lib. pr. De Trimiate , che il Bellarmino 
era ftato poco conforme a fe medeiimo in am- 
metterne uno , e dubitare dell' alrro — Ceìerum 
„ quoti ex veterani plentio , & n'ami enucleata Do- 
„ gmatis explicathne pricjudiciiim de falla 'ftiijwi 
„ infcriptione operi tifi pr/efixa facit Tìtìlarmmu , 
„ non animadvertit itidem , & de Areopagìta Dyo- 
„ ni/io pojfe feri , cujus net antiquorum mentionem 
O 2 fa- 
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nfach quifpiam , primis quhique enqut mpSks fe- 
„ culis , & de Trmitath , Incarmmmfqtte Mjfit- 
„ njs , multo quota W <w ilio gufimi dijfertias , 
„ explkotiufque loquitur - F pure di tanti, e tanti 
dotti , c verfatiflìmi nella Critica , che le difen- 
dono contro gl'Eretici per genuine di S. Dio- 
niso, chi mai ha avuto motivo di ributtarle per 
la chiarezza, con la quale parla de* noftri Milte- 
rj ? anzi quello è flato Io feopo di vindicarle 
contro di elfi per vedere in loro con maggior di- 
lucidazione abbattuti tanti errori. Ne v'è argo- 
mento , o per dir meglio, fubterfugio a gì' Ereti- 
ci moderni più familiare diquefto , come nota 
piamente, e dottamente Severino Bini nelle No- 
te a Concilj, e Vite de' Pontefici ; Imperò che 
trovandoli il più delle volte aftretti dall' autorità 
de' SS. Padri antichi , che parlano chiaramente 
de' noftri Dogmi , fubito allegano , non eficre 
ufo di quei tempi parlare con tanta chiarezza di 
elfi, fervendoli dì queft' iftefia Diabolica inven- 
zione, fomentata per opinioni private da molti 
Cattolici, per ributtarle come parti fpurj di quei 
Secoli, e fuppofitizj a quei Padri . 

Aggiungo, che quclt' opera citata per S. Gufi-i- 
no da' Cattolici nella canta de Trinitari partorì 
non 
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non poco bene alla Chiefa di Dio, e che di più 
la detta opera vendica il Santo medeiimo dalla 
ccnfura dell' Arriani&no, mentre come oflèrrail 
dortiilimo Petavio con altri, fe queft' opera fito- 
glietìe a S. Giuftino, frante altre proporzioni da 
lui dette altrove , inoltrerebbe di favorire gì' Ar- 
risili circa la Divinità del Figliuolo, ed Egualità 
col Padre- 
Si Noti per fine, che fecondo i Critici l'ope- 
re de' Padri fi diftinguono in tre ordini , cioè in 
genuine , in dubbie , ed in apocrife . Or ciò 
poftb , CjUefr/ opere di S. Giuftino mai da veru- 
no [che io abbia veduto] è fiata riputata propria- 
mente apocrifa, eflendo Tempre ftata ricevuta, 
e citata da' Padri , come germana del Santo , e 
folo da due Secoli in qua ne quali fi cercano le 
macchie fino nel Sole , riputata da alcuni per 
ambigua, come fi può vedere preflo l' Alloix , 
Sikburgio, e Perionio, molfi a queft' ambiguirà, 
chi da una , e chi dall' altra delle l'opra fcìolte 
ragioni , che di natura loro non poifono portare 
più che una leggieriilima ambiguirà . L* ifteiTo 
Bellarmino pare, che l' amm ertene come un dub- 
bio meramente fpeculativo , e che in praticalo 
dcponclfe , c non lo curaffe , mentre in altre 
ope- 



opere lue , cioè nelle fue celeberrime contro- 
vcriic frequentemente cita T opera di S. Giufti- 
na , argomentando in difefa della Chicfa contro 
gì' Eretici , come fa ricl lìb. pr. De Cbriflo cap. 3 . 
n. iti. e 9. cap. 1 3. num. 7 . lib. i.cap.4. num.j 
e 10. nel lib. 3. De Incarti, cap. ti. n. z6. nel 
lib. 2. De Cbriffocap. 5. num. 11. cap. 9. num. ti. 
c cap. 19. n. iti. Il Bellarmino non fi farebbe 
mai meno a citare contro gì' Eretici opere, ch'ei 
ffimafle apocrife per fincere , ne le fpuric per ge- 
nuine . Ne vale il dire , che quantunque il Bel- 
larmino non crederle quell'opera eflcr diS. Giu- 
rino , a cui fi attribuiva, pure la poteva citare 
contro gì' Eretici , o perchè rifleflàmente log- 
getrava la fua opinione all' oppofta degl'altri, o 
perchè quantunque non la credefie opera del fe- 
condo Secolo , pure la giudicava antichilTima, e 
degna di S. Giuftino; onde la poteva citare, co- 
me fi citano gl'alni Autori poitcriorì al fecon- 
do, e tefto Secolo ; perchè a quefto fi rifpon- 
de , che non folo cita 1' opera , ma la nomina 
col titolo di S. Giultino Martire . L' Aurore 
dunque delle Nore citando queft' opera comedi 
S. Giultino , non fi può dite , che recedene 
dal buon gufto de' Dotti , ma di alcuni pochi 
non 



tir 

non appoggiati a ragioni convincenti, per ap- 
pigliarti prudentemente a quella fentenza ,'.che 
aveva argomenti più forti , e più favorevoli alla 
Chiefa, e al fentimento de' Cartolici. 

i P fi. O P QrS -X-A. X-IH OT/ t 

Pag. 20.1. i j. Ccelorwa nomine amvtr* 

-?'jf.\;;!;; o , . . - fa comprehendem. >->-h i ; : /■■'' S 

L'Atti per provare , che il Verbo Divino 
VJ mj» è Creatura , ma Dio, apportano quei ver- 
fetta dei Solaio Verbo Domini Ccelì firmati fune, 
/piegandolo, che per nome de' Cieli vengano fignifì- 
tate tutte le Creature , e che però fé Dio s' è 
fervilo ile! Verbo , non farà Creatura ; e quefla 
va bene , e la confegucnz.t earre ogni qual volta 
frt/SilcjJi- /' antecedente , che per nome de' Cieli 
S intendono tutte le Creature. Certo è , che nin- 
no de' Santi Padri ciò ha detto , quali al più 
Ornino per nome de' Cicli intefo le Creatore invi/i- 
htl't . Alla pdg. poi 4.6. s' adducanole fufegueuti pa- 
ròle , che fi dicono efere dei Corderò — A majore 
„ nimirum, ac pudore Gelo inquarti, omnes vi- 
ta iibiles Creaturas fimul intcllexit. - Mj quefls 
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parole del Carderò , pare che j* ofponghino a i. 
mftri Atti:--."; p <: ■.„!:_■-; j 

RISPOSTA. 

NOn e "altrimenti cenò , cfié niuno de' SS.Pa- 
dri per nome dei Celi abbia intefo tutte le 
Creature vifibili, ed invifibili ; Già che moki 
Efpofitori dicono , in quefto verfetto alluder- 
li alla Creazione del Mondo ; in conferma di 
che portano quel paffo di S. Giovanni - Omnia 
„ per ip/um fatta fini - Or perchè i Cieli fi pon- 
gano per lignificare il rcfto del Creato , ne dà 
la ragione S. Tommafo con dire — Forma Ca- 
,. forum habent totalitatem quamdam ; replent 
„ tetani potentiatitatem materia — fra i cui ter- 
mini Metafifici , come parlano i Filofofi , fi con- 
tengono ancora le Creature invifibili : Così il 
gran Tertulliano imitato da' noftri Atti , volen- 
do provare contro Praxca,il FigliuoloefferCrea- 
tore di tutte le cofe , adduce il medefimp vcr- 
fo del Salmo , ne in diflimil fenib Ì' intefe tanto 
tempo prima S. Ireneo nel lib. i . tAdverJus bare- 
fes nel cap. 19. col celebre rallino Elzcario . E 
così paffuti li SS. Padri , ed Efpoficori fpiegano 
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qucll' altra — Cieli enarrarli ghriamDei — piglian- 
do in quello ibi Nome tutu inficine le Creatu- 
re per d imo Ill azione a ' po/lcrioi i del Creatore. 
Se fi deriderà poi maggior notizia di quello No- 
me de' Cieli pigliato per tutto il redo del Crea- 
to, fi legga Gio. Driedo ne fuoi Libri De Eccle- 
sie Dogmatilws, & iiitettg. Sacr. Script, ed il Sal- 
ili e rone ne Prolegomeni delle Sacre Scritture, e 
fi troverà in quello più fodisfartò. 

Ma aggiungo di più , che quand' anche foflc 
vero come folamcnte fi dice , che una tale lpie- 
gazione data a' Cicli non fi ritrovane ne i SS. Pa- 
dri, non per quello fi dovrebbe ributtare pcrin- 
fufllftenre ; Poiché quella fola deve rigettarfi per 
tale , che porta implicarne, e contrarietà , o al 
fenfo Cattolico, o allcmedefime Sacre Scritture; 
le quali cofé per non fi ritrovare in quella fpic- 
gazione darà al Nome de' Cieli dall' Autore de' 
nollri Arti, anzi rirrovandofi in efla un fommo 
confenfo, e d' una grande conformità sì all'uno, 
come all'altre , non deve dirli infiilfiftente . Ma 
di vantaggio fi ftcnterà a ritrovare chi abbia vo- 
luto ufurpare quello Nome de' Cieli folamente, 
intendendo le Creature invifibili , toltone i Prifcil- 
u'anifti , che ammeflero per queft' iflcflà cagione 
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due principi > uno delle cofc fpirÌTuali , ed invifi- 
bili,che incelerò per il Figlio, l'altro delle cole 
materiali , e dinotarono il Padre , il quale per le 
difionanze, che vedevano tra le cofc materiali , 
chiamarono anche maligno , e cattivo , al con- 
trario dell'altro riputato per buono; Ne l'Auto- 
re delle Note fi è oppofto a gì' Ani , perciò che 
le parole del Corderò non portano termine clclu- 
fivo delle Creature inviabili , ed effondo per al- 
tro noto a chiunque è leggiermente tinto del 
fenfo delle Scritture , che in quel termine fono 
coniprefe rinvilitoli ; Addufic t' autorità di tale 
Efpofirore (blamente per ftabilimento delle vìfibi- 
li , che era il più difficile a doverli provare. 

PROPOSTA XIV. 

Pag. il. L ir. Quum emm Os Dei 
Biius liei . &e. 

DAI verfetto, Et Spirita oris ejus omnis vir- 
tus eorum — V Autore degP Atti ne tnfe- 
rifili, che lo Spirito Santo proceda anele dal figliuo- 
lo , perche e fendo queffo la bocca del Padre, fi 
dunque lo Spirito Santo procede dalla di lai bocca -, 
ne 
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ne fegue, che proceda dal figliuolo mima. L'Autor 
delle Note per illujirere quello teflo, apporta ella 
pag. 48. mi autorità di S. "Bernardo fipra la Can- 
tica ; dove chiama il Verbo Divino butta badante 
la nofìra umanità per mezzo del bacio dell' Unione 
Wpoflatha: Ma queflo penfkro di S. "Bernardo non 
fare, che abbia conutjfnve con quello de' neflriiAtti; 
1' ha ben grande il Tefìo di S. Pier Damiana ne/I' 
opujc, 1 . cap. 1 o. ove dice : Qiiod autem Os Pa- 
„ tri intelligendum fit unque Filius , & ex hoc 
„ ore procedar Spiriros Sanflus, teftatur Pialmifia 
„ cum dicit: Verbo Domini C celi fumati flint , 
„ & Spiritu oris ejus ornnis virrus forum . — E 
dell' iftejfa ragione fi ferve ancora S. Anfelmo nel 
libro da ejfo ferino contro i Greci, le quali autorità 
Per efjere tanto calzanti , e conformi elle parole de 3 
voSri Atti, danno occafittnt d'i fof penare , che t Au- 
tore degl'Atti le prendef.e da' mentovati Senti, che 
vifjero neh' undecima Secolo , e the i nuflri uditi fi 
compomfjero verfo quel tempo, come per tenie altre 
cigioni , e di Carattere , e di Frafe , e di Voci in 
effe tifate può ginslamente fofpettarjì . Tanto 
piìt , che la fopradetta prova , che dal figliuo- 
lo proceda lo Spirito Santo per cfjere quegli la 
bocca del Padre , non fi legge in aln i SS. Padri , 



che ne due accennati , ( detta quale & , e gP 
altri poi bene fpejjò (e ne fono ferviti , dtfputando 
contro de* Greci . 

RISPOSTA. 

CHc l'Autorità di S. Bernardo non abbia con- 
neflione con gì' Atti fi dice , ma non lì 
prova; fe non piace la metafora del bacio dato 
all' umanità , fecondo l' allufionc di S. Bernardo, 
doveri piacere quella del S. David , che chiama 
il Verbo bocca col Padre , virrualmentc cfprclìà 
da! Santo Abate ; avvengache ogni bacio ha 
la tua origine dalla bocca , c quefta, non quel- 
lo pigliamo per noi . 

Che S. Damiano, e S. Anfclmo efpriraeuero 
quel penlìcro , non da occafionc alcuna di fo- 
lpettare , che i nofixi Atti follerò ferirti nell' 
undecimo Secolo , nel quale quei Santi fioriro- 
no; perchè un ral penhero già un pezzo prima 
dell' undecimo Secolo fi leggeva ne Salmi di Da- 
vid , come l'aficrifcono i detti Santi , che da 
lui lo prelcro. Bafta dunque leggere con atten- 
zione i predetti due Padri , o il verfetto del 
Salmo 3 1. citato nella Propolta . Et in yero di 
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qua!' altro paflb di Scrittura fi fono piti frequen- 
temente ferviti tanti Concilj , e SS. Padri per 
provare la Procelfione dello Spìrito Santo ancor 
dal Figliuolo, fe non di quello vedetta del Sal- 
mo , che dinota il Figliuolo eflcr la bocca del 
Padre, ed efpreilàmcntc l' indegna, come atte fta- 
no gT ifteflì Concilj , e S. Pier Damiano da lui 
citato? — Quoti autem Os Patris ( fono le parole del 
„ Santo ) hitelligeaditm fit uttqite Filius , & ex hoc Ore 
„ fraudai Spiritus SanSus tejlatur Pfàlmijla, cum dì- 
„ cit Verbo Dimmi Cali firmati funi , & Spìritu Oris 
„ ejus omnis Virtus eomm - dove quel Domini il San- 
to Re piglia per il Padre , qucll' Oris piglia per il 
Figliuolo , e quel Spirititi per lo Spirito Santo , 
cta procede dall' uno, e dall' altro. Come dun- 
que fu inventata di nuovo quefta prova dell'un- 
decima, o duodecimo Secolo, quando l'abbiamo 
nel Salmo , e 1* atteilano i medefimi Santi ap- 
portati ? 

Il dire poi , cric niun' altro Padre prima di 
quelli ha chiamato lo Spirito Santo fpirito della 
bocca del Figliuolo, per denotare la Proceifione 
da elfo Figliuolo, mi pare proporzione troppo 
avanzata. Il dille S. Giuftino Martire nella fua 
Efpofizione della Fede con quelle parole -- Hujt.s 
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„ rei tibi David Dotlor fitWadicm: Initio tuDo- 
„ mine ferrarti fundafii, & spera marnami manna 
n ftmt Cali, cemp/exus eiiim eff per Dammi appel- 
„ latianem Patrein , & Fdium \ & Spiritum Sait- 
„ ffittn , &mhiiomitiitspropter radiare; itfus eff etiam 
„ perfaiiarum dtjìintl'wìem , cum ah; Verbo Domi- 
„ ai Cali firmali funt , & Spiritu Oris fai oi/mii 
„ Virius ip/èrum. — L'iftelfo dice S. Atanafio per 
dinotare la Proccflìone dello Spiriro Santo dal 
Figliuolo nella rifutazione dì Meletio , S. Bafilio 
Magno nel libro delio Spirito Santo nel Iib. 5, 
contro Eunomio , neU' Omilia fopra di quefto 
Salmo 32. S. Atanafio, o altro Autore del Dia- 
logo primo *De Trattate , S. Cirillo AlelTandri- 
no nel lib. 4. contro Neftorio , Filone Carp_atio 
fopra la Cantica , Anailafìo Antiocheno nel lib. 
pr. De reelìs T)ogmatibtis , il qual luogo vien ci- 
tato da Gio. Becco cap. pr. e da Manuele Cale- 
ca nel cap. 13. S. Cirillo Gerofolìmitano in Ca- 
thechclì XVII. l'altro Aleiìàndrino fopra S.Gio- 
vanni al 14. verfo 10.enel1.de' Dialoghi, con 
mille altri. Un' autorità addurrò tra quelle fopra 
tutte chiariiìima , la quale e di Vittore Vefcovo 
Africano, che fioriva circa il fine del quinro Se- 
colo , e per ciò fei , e più Secoli prima di 
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S. Pier Damiano, e di S. Anfclmo, li quali ioli, 
e non altri fi dice nella Propofta , che deflèro 
una tal lignificazione a quello verfetto per pro- 
vare la Procelfione dello Spirito Sanro dal Fi- 
gliuolo : Ecco le fue parole nel libro De Ratin- 
ile Fidei Qatbolkó — Verbo Domini Cali firmari 
,, fiat , & Spirita Oris ejas omnìs Vinai eoram 4 
„ vide quam piena jit brevitas , & qaam dare in Sa- 
„ cramento Unitatis recarrit Patron in Domina, 
„ Verbi jignificatiane Filimn ponens , Spiritili» San- 
„ Bum Altilfimi ex Ore nuncapavìt , & rie Vocis 
„ editto acciperetur in Verbo , Culos per eam ajj'e- 
„ rit ejle firmatos , «e autem flatus in Spirita re- 
„putetur , Caletlis in eo virtutis plenitudine/li de- 
■„ mwflrtmit ; nam ubi Virtui , ibi neeejje eji Pcrfo- 
„ na fib'fìfkns , ubi omnh non ablata a Patre , è" 
„ Filio ejl ,fed confummita fignìficatur in Spirita 
„ Sanilo ; non ut fòlus babeat , quod in Patre • & 
„ Filio eft , /ed ut totani babeat ex ntroque — Fre- 
quentemente di quella medcfima autorità del 
Salmo (oltre Ì Padri precitati de' Secoli fupcrio- 
n) fi fervono i Padri del quarto Secolo per pro- 
vare fa Proceilìone dello Spirito Santo dal Fi- 
gliuolo contro i Fautori di Neftorio , ed altri 
dopo loro ; come fi può vedere preflò i Con- 
tro- 
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trovcrliili . Dalie quali cofe cavo queft* argomen- 
to, che ficome tutti quelli Autori aderirono ciò 
per l'autorità così chiara di David , la qual ragione 
almeno vale per il primo , così poteva ancora 
farlo il noftro Autore degf Atti, legnitando fo- 
lamcnte con quelli la ScntcnzadelProfctaRcalc. 
. Il dire adunque arbitrariamente , quello è pre- 
fo da quello , e quell' altro Autore ; non comin- 
ciò ad ufarfi la tal formula di dire , fe non che 
nel tale, c tal Secolo; quello fu il primo, e que- 
gli il fecondo , è un parlare molto arrifehiato , e 
che fi cfpone ad eflère facilmente convinto di 
falfo. L'argomento poi prefo da caratteri di quei 
libri di cartapecora , che oggi fi trovano dal tem- 
po della loro infcrizione , e principio s'appoggia 
fopra falfo fondamento , che folo avrebbe infe- 
rito , fe quelle fonerò le prime copie fatte dal- 
l' Autore di elfi tanti , e ranri Secoli prima , e 
non già le fcritte , e traferirte , e le copie di 
alrre copie fucceflivamente fatte da' Fedeli , ed 
Amanucnfi . 

mi >s( >$( >$( 

PRO- 
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PROPOSTA XV. 



Pag. 21. 1. zo. A Patrc, & Ftlio procedens. 

IN quelli Alti non di paf aggio vi fi legge , che fo 
Spirito Santo proceda non fola dal Padre , ma an- 
(he dal Figlio , ma ni è quello Dogma efprejfamen- 
te provato con due ragioni , la prima già addotta , 
che Filìus eft Os Patris , e la feconda , perchè ej- 
fendo il Padre , & il Figliuolo un' iflejfa cofa , non 
può lo Spirito Santo procedere da uno, che non pro- 
ceda dall' altro . Ora da ciò chiaramente fi deduce , 
che queji't %Atti fono fiati compojli in un Secolo, nel 
quale fi dibatteva quefta controverfia , mentre niu- 
no de' Padri fi mette ex profcflb a provare un* 
articolo, fi non quando vi ì /' errore , che F impu- 
gni . Or certo è, che a tempi di S. Crefci quefto Do- 
gma non fu controverfo ; fu bene acremente dibat- 
tuto nel Secolo undecima , in cui fi tennero varj 
Concilj /opra quello Dogma , e fpecialmente quello 
di 'Bari fitto Urbano IL nel quale e 1 intervenne a 
favore de' Latini S. Anfelmo , che compofi poi a 
quefio fine il Libro fipr' accennato contro de' Greci, 
dalle quali tofe fempre più fi conferma , che gP 
Q_ Atti 



Atti twjlri fitto parto dell' mdechm , e duode- 
cimo Secolo. 



RISPOSTA. 

JL principio, Copra cui fi pofa la preferire Diffi- 
coltà è quello : Niuno fi mette ex profejfo a 
provare un' articolo , fe non quando vi c 1* er- 
rore, che 1* impugni . Adunque dico io , fe tal 
principio è vero, come fi trovano impugnati co- 
sì bene nell'opere di tanti Padri , ed in tanti ar- 
ticoli di S. Tommafo gì' errori di Calvino, di 
Lutero , di Stancaro, di Uuccero , e di tanti al- 
tri a loro pofleriori? efiendo quello tanto pro- 
prio dell'Angelico, che nonfolo da'primiTco- 
logi , che dopo di lui fiorirono , ma dagl* ideili 
Pontefici gli s' attribuì quel detto dell' Apoca- 
lilfi rififuardantc quello particolare — Pknlis o(u- 
„lis ante , é" retro? — come per il Card. Bel- 
larmino potette S, Dionifio Romano per le ra- 
gioni così convincenti , che adduce contro di 
quell'errore , confutare 1' E refe d' Arrio tanto 
tempo prima, che quelli nafeeffe? Come S. Mat- 
teo fi mene a provare la Defcendenza del Fi- 
gliuolo dalla Stirpe di David , e come S. Luci 
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eflèr Grillo Sacerdote , fe 1' Errila , che dice- 
va l'oppofto,non nacque , fc non tanto tempo 
dopo? Che cofa fi potrà rifpondcre fe non che 
quel principio gratis afiunto è mani fcflam ente 
fallo? & altresì fallo , che 1' Autore de i noilri 
Arri provi ex frafejfo con quelle due ragioni la 
Proceffione dello Spìrito Santo dal Padre , e dal 
Figliuolo , quando riferifee folo ciò che infe- 
rno il Santo a i novelli Fedeli da lui convertiti 
alla Fede per loro irruzione, e perchè fapeftero 
quelche doveano credere inrorno all' Unirà , a 
Trinirà di Dio ; tanto più , che per conofecre 
l' inrento di chi dice qualche cofa bifogna pri- 
ma fapere il fine , che fi prefigge di ottenere in 
dirla , e può enere , o per fare apparire la ve- 
rità di ciò che dice , o pure per abbattere in chi 
afcolra 1' errore contrario, la prima cofa, e non 
la feconda intendono i nolrri Arti , come fi è 
detto di fopra , e la feconda, e non la prima fup- 
pone 1' errore , eficndo gì 1 argomenti addotti 
contro di quefto confutazione , gì' altri di. 
mofirazione . E per tal riguardo deve dirli più 
tolta qutfta iftruzìone , che queftionc. 

0.2 PRO- 
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PROPOSTA XVI. 
Pag. 55. 1. 2. A Patre, & Blio procedenttm. 

QUeJT artìcolo della "Procedane dello Spirito 
Santo non fu pojlo nel Credo , ( della Meffa ) 
che dopo Carlo piagno , e perciò mentre gì" 
Atti nofiri lo pongono nel mede/imo , queft e fegno , 
che quando furono compaffi , già nel fimboio fi 
diceva. 



DOcuit et'tam eum credere ( fono parole degl' 
Atri prefe dall' Autore delle Propofte per 
fimbolo Coitantinopulìnmo, fopra le quali fa la 
difficultà ) Dùcuti etiam eum credere in Spiritum 
„ Sanffum , verumque Confolatorem , ex Patre , 
„ & Fili» procedentem , qui in fpecìe Columbi 
„fuper Dom'mum no/lrum in utidis Jordanis ap- 
„paruÌt,quandode Calo Vox Patrìs intonans dixit 
„ ei : hk e/i Filius tneus dileilus — Se qucft' iftru- 
zione del Santo fatta a quei novelli Criftiani 
è Sìmbolo, che fi canta in Chiefa , lo giudi- 



RISPOSTA. 
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chino tutti quelli , che afcoltano Mcfla; men- 
tre in quello punto , efeluii t Dotti , cofli- 
tuifeo Giudici attillimi F iftefle Donnicciuole . 

Io non (li poi a repetere , che fu fempre nel- 
la Chiefa creduro,e infegnato a' Federi quello Do- 
gma: già che oltre il non aver trovato veruno 
de' Dotti , che '1 neghi [ fe prelcìndiamo 
dagl' Eretici , e Scifmatici ] fono così chiare le 
Sacre Scritture , che non può eiTere fe non 
un perfido temerario, per ufare le parole di Bef- 
farione , chi ciò nega , chiaramente infognarti 
da ette : con tutto ciò per non dimoilrarmi 
fcarfo di argomenti in quello , lafciati da par- 
te S- Giultino Martire, Tertulliano, S. Cipria- 
no, e tutti quegf altri Autori , che fecondo 
il progreflo de' Secoli fiorirono , citati dal 
Petavio , Bellarmino , c da altri Controver- 



lo, che fcrive Severino Bininelle NoreaCon- 
cilj . S Cirillo attella nella Lettera a Nellorio, 
che quella Dottrina era tanto commune, e pro- 
palata preflo i Fedeli , che fu riabilita fino dal 
Concilio Aleflandrino con quelle parole —Spi- 
„ rims appellati!! eft vcritatis , & ventai Cbri- 
„Jìus eft, midc & ab ipfi fimiliter firn ex Patre 
È** 
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„ pnceifit — l.a qual Lettera , è Dogma fu dì 
nuovo approvata , e lìabilita dal Concilio Efcii- 
no, dal_ quarto Sinodo Aft. 5 dal 5. Aft. ulti- 
mai .dal 6 Aft. 17.fi dal 7. lAJft. 7 .cnendono- 
tillìmo per altro predò i Teologi , che da At- 
rio , e fuot feguaci non per altro empiamente 
fi aflerì , ener lo Spirito Santo Creatura, del Fir 
glio, fc non per qucfto Dogma mal' intefo , la 
qual Sentenza fa leguitata ancora da Macedonio, 
come fi può vedere preflo S. Agoftino Dei ha* 
refibus cap. 51. e da Éafilionellib. a.comroEu- 
nomia . Un Secolo dopo , cioè ;rirca k fine del 
quarto , e principio del quinto , lo negarono 
efprcflàmcntc i Ncftoriani , de' quali fu partico- 
lar Fautore in .quella Sentenza il celebre Ten- 
derete, come fi fa chiaro nelle refutazioni degl* 
Anathematifmi di S. Cirillo al cap. 9. Dalle qua- 
li cofe fi conofee , che in niun Secolo, per così 
dire, era più chiaro quello Dogma , che nella 
fine del terzo , nel qual tempo fi può giuftamen- 
te argomentare , che fuficro comporti i noftri 
Atti , n è furono altrimenti i primi li Greci ncll' 
undecimo Secolo, come fi fupponeva nella Pro- 
polla precedente ad oppugnarlo: Onde per pro- 
sare qualche cofa contro di noi, bifognava p.ù 
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tofio , die ci fi moftraflè net terzo Secolo , non 
eflère flato creduto nella Chiefa , ed cflere flato 
affatto ignoto quello Dogma, fenza menzionare 
Carlo Magno ; importando poco al noflxo pro- 
polito, quando tofle aggiunto al Simbolo della 
Metta, che II canta, nelle Chiefe quella particola 
„ FUhqué. „ 

Ma per dire qualche cofa ancor di o,uefto,non 
è sì facile a definire il tempo , nel quale queft* 
addizióne fu. filtra nel Sìmbolo, che fi canta nel- 
la Chiefa; "quando canti , e tanti Eruditi dopo 
laborio fittimi ftudj ., c ftcntarilli;ne fatiche non 
hanno mai poruro fin' ora ciò con tauri ccrtezzi 
rintracciare, avendo molti attènto, cttèr ciò ac- 
caduto nel tempo del fecondo Sinodo Ecume- 
nico ; altri con Manuel Caleca nel Libro con- 
tro i Greci fottoS.Damafo Papa, la qnal Senten- 
za' vien alferita ancora da Giorgio Ariftino , co- 
me nota Gtufcppe Metonenfc in Canfut. EpiSal. 
Elicaci. Marci Ejihef. e da Gencbrardo nel lib. j. 
De Trimtaie, il quale apporta per conferma di 
quefto Alettip nella fui Moria ; ma per verità 
pretto i Teologi , ed Eruditi fin' a quefto tempo 
è reftato incerto , ed indefinito, come ancora 
tanti Secoli prima lafciò fcritto il gran S. Anto- 
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nino nella parte J . delle Tue Iftorie M. M. le«. i j . 
feguirato da un' infinità di Critici , ed Morìa ; 
ma ciò fa detto fol di paflàggio . 

PROPOSTA XVII. 

Pag. j i . L a. £« «<(»» jffojB fclieS 
!. un ut kaiii . 

Q Ut per Lunatica intendono gP Atti art ofeft* 
dal Demonio, il che pare contrario a S. Mat- 
teo Evangelica al capo quarto , dove di/lingue gP 
indemoniati da lunatici. Quefia voce lunatua è 
/tata alle volte ufata dagli Scrittori net finfi degP 
Atti ; ma ciò e fiato né tempi baffi , ed ignoranti , 
e da perfine poco dotte , le quali coti hanno chiama- 
ti gt Energumeni , perchè credettero gP EpUeptta, 
che fecondo il vario corfi della Lmtajono /oggetti a 
firani accidenti t foferovejfati dal Demonio Ma 
qttcfta Pentimento è tacciato di ftoltezza da b.Adoe- 
m mi a. 2. della Vita di S. Eltgio cap. i $. dove 
éce - Deus ad hoc Lunam fecir , ur tempora 
„defijmer, non ut alicujus opus impediat, autde- 
mentem faciat hominem , «cut ftulti pliant, qui 
■ à Dsmone vexatos , à Luna pati arbitrami* . 
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Oltre che fe Lunatici erano chiamati quei , che fe- 
condo le mutazioni della Luna davano in firavagan- 
ti accidenti , come poteva con tale ragione chiamar- 
fi Lunatica la figliola di Orninone , fe foggiongono 
gP vitti, che -Quotìdic a Demone vexabatur?- 
Dalle quali cofe fi comprendono fempre pia, cbegl' 
vitti fimo Slati difìefine' tempi baffi, ed ignorami. 

RISPOSTA. 

E' indubitato, e ne fiarao certificati chiaramen- 
te da Santi Evangelj f che quel Figliuolo cu- 
rato da Criito dopo la fua trasfigurazione era in- 
demoniato . S. Matteo al cap. 17. dice: „Etin- 
crepavit iSitm fefiis,& exiit ab eo_ D<emonium S.Mir- 
co al cap. 9. „ Et cum videret concurrentem tur- 
barn coinminatus ejl fp'tritui immundo dicens UH : 
Sarde, & mute fpiritus, ego pracipio tibi , ex't ab 
eo , & amplius ne introeas in eum ; & exclamans , 
& mu/tum difeerpens eum , exiit ab eo . S. Luca 
cap. 9. „Et cum accederei, elifit illuni Damonium, 
& diffpavit, & increpavit Jefus fpiritum immmi- 
dum , & fanavit Puerum , ér reddidit iììtan "Pa- 
tri eius. „ 

Per l' altra parte è altresì indubitato , e ne fia- 
li mo 
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mo certificati chiaramente da Santi Evangeliche 
il Padre chiamò quel fuo figliuolo inficine Lu- 
nario), c. indemoniato . S. Matteo uclCitato luo- 
go dice . nAccejfit ad ewn homo gembus provolu- 
tui ante eum dieens : Domine mìferere Fi/io meo , 
quia lunaticus ejl, & male patitwr ; Nam [ape ca- 
da in ignem, ér crebra in aquam, &c. „ E S. Lu- 
ca nel luogo citato dice cosi: „EtecceVir de turba 
exclamavit dieens': Magifìer obfecro te , refpice m 
FiUum menni, quìa Unicus ejl mihi. Et ecce fpiritus 
apprebendit eum , & [abita clamai, é-elidit, & clif- 
jipat eum eum /puma, & vix dijeedit élaniam eum. 
Et rogavi di/eipu/as tuas, ut elicermi illum , èrma 
pn/Ki-ii/it. „ Dunque fino al tempo di Crijiol'iltef- 
fb foretto, cioè il figliuolo, che veramente era 
indemoniato , fu chiamato dal Padre Lunatico 
inficine, e Demoniaco. Così parimente parlaro- 
no S. Tommafo fopra [' Evangelio nella fua Ca- 
tena, S. Gio. Crifoflomo nell'Omilia 58. , Ori- 
gene nel Trattato 4. (opra S. Matteo ne' fuoi 
Commentar) fopra il medefimo al Capo 4. u Ve- 
nerabile Beda, S Pier Criiblogo , ed in una pa- 
rola tutti quelli , che interpretano 1' Evangelio,e 
legni tano la Sentenza de' noftri Santi Evangelici. 
Da quell'errore prefo, come abbiam veduto, 
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n' è avvenuto poi l'altro d' aver citato S. Ado- 
eno poco a proponto , prcfolo al lolito dalCIof- 
fario del Canee , c corrotto in due luoghi, quan- 
do anzi è contrari ili mo ; artefo che il Santo non 
diftingue il Lunatico, ò Epileptico dall' Energu- 
meno , o nega, che lìj un'iflefla cofa; ma ripren- 
de bensì di ftolri quei , che credono provenir 
raii ftravaganze neil' Epileptico dal corib della 
Luna più toflo, che dal Demonio oflervatore di 
elfa , e da cui è invaiato , e perciò dice : [ rendo 
1' aurorirà del Santo intiera] ,iDcus ad hoc La- 
„ narri fec'tt , ut tempora dejìgnet , & iiocl'mn teve- 
„ bras tempret , & non ut alkujvs opus impediat , 
„ aut dementem facìat hominem , Jkirt flutti putai/t, 
„ qui à Tìamombm invajosa Luna pati arbitran- 
„ tur. Non dice, che quei, che pativano a tempi, 
e punti di Luna, erano fellamente creduti inde- 
moniati ; perchè avcrdibé detto , qui al unapH' 
tìuntur a Demone iuva/es orbitrantnr , ma dice , 
che quei , che veramente erano indemoniati, era- 
no foltamente creduti patire quei finrommi dal- 
la Luna ,: * Damovibus Itttwfos à Lima pati arb'i- 
trantur . Come dunque fi ;può aflerire , che Co- 
lo ne tempi baili da peifònc poco dotte la voce 
di Lunatico , o Lunatica tu per ignoranza appli- 




cara a gl'Energumeni, e perfone oflèflè da] De- 
monio, con aggiunger di più , che il ciò fare è 
un contradire a S Matteo ? E' vero , che S. Mat- 
teo nel quarto Capitolo dice „ & qui Damma 
buhbaut , è- Lttnaticùs „ ma non è cola nuova 
ancora nelle facre carte , clic un medefimo fog- 
getto fi efprima con più appellazioni ; ma am- 
menda ancora la diftinzione reale tra i Lunarici, 
& Energumeni , cioè tra quelli , che fono affidi- 
ti , o aggravati da indifpofizioni naturali a certi 
punri di Luna fenza intervento del Demonio, e 
quelli , che da Demonj fon tormentati , quello 
non toglie, che in un medefimo foggetto fi unt- 
feano quefte due cofe, cioè che fia tormentata 
dal Demonio, e più gagliardamente a determi- 
nati punti di Luna; onde fi poflà promifeuamen- 
tc chiamare , fior Lunatico, hor Energumeno . 
Perchè poi il Demonio talora tormenti gl'Ener- 
gumeni a punti di Luna ciò avviene in riguar- 
do , che il Demonio attuto , ed ingannatore , 
benché li tormenti continuamente, come abbia- 
mo dagl' Evangelici , e da' noftri Atri; in certi 
fegni però dì Luna crefee fuor di modo le ftra- 
vaganze per indurre ad errore i più incauti, ed 
ignoranti . Dicendo Origene nel Tranato 4. fo- 
pra 
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pra S. Matteo, S. Gio. Crifofìomo nell' Omilia 
58. S. Girolamo ne' Commentarj al Capo 4. Copra 
i medefimi Evangelj con altri non men celebri, 
che dortiflimi Efpoiitori, che ciò fi facci da lui - 
„Ut Dei Creaturam infamet, quod morbor uni c ni- 
nfa ftt (Beda poi , ed Eutimio) Ut Creatorem 
„ip/um in invidiata, & odmtn adducat t bominefque 
„ illum blafphement — ed alcuni altri foggiungo- 
110 per dilfimularii , e dar campo di penfare , 
che ciò venga dalla Luna, quando quello per 
altro proviene dall' Invafore, e quella, e non al- 
tro dice S.Adoeno nel lib. i. della Vita di S Eli- 
gio al cap. t j. citato nella Proporla, cioè efiere 
flotti coloro , che affermano, quelle flravagan- 
7e de' Demoniaci Lunatici non provenire dal 
Demonio , che ofierva la Luna , ma da efia im- 
mediatamente . 

proposta xvra, 

Pag. 51. 1 2. In fugatn converfi fmt . 

E Se fuggirono, perchè non andarono a dar par- 
te di ciò alla Corte di Deck , come per altro 
dovevano farei 

RIS- 
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RISPOSTA. 



Come fi sà , che non vi andarono? 



Pag. J3- L J. Vacavi enim muìtum in te, 
ér in Deum nium . 

QUefte parole alludono a quelle del Figliuol Pro- 
digo - Pater peccavi in Ccdum, & corani 
te ~ Che però non ha del credibile , che fojjero dette 
da Orninone , perchè non era fiato catechizzato , ni 
aveva letto gl' Evangelj . 



IL dire , che quelle parole alludono a quelle 
del Figliuol Prodigo, è fcnza fondamento, co- 
me dall' uno , e dall' altro Tello lì vede . Ma ciò 
dato, e non conceflò, fe non aveva notizia degf 
Evangelj Omnione, potè averla lo Scrittore dcgl' 
Atti, il quale fa offiziodibuonlftorico,ogni qual 




PROPOSTA XIX. 



RISPOSTA. 



vol- 
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volta racconta fedelmente il fucceflb , ma non 
per quefto è obligato di non poter ufare la frafe 
d' imprimerlo a Aio modo, e come più gli pare di 
poterlo dire, quando la fofbnza però nonfivarj. 

PROPOSTA XX. 

Pag. 5 3 . 1. 8. Sed deprecar te Sonde Dei. 

SPeflifimo in quelli Ani di S. Crefci fi dice per 
Antonomafta, Sari&iG Dei , il che non era ne' 
tt m'ii di S. Crefci con facto, come fi putì vedere ma' 
Opere de 1 'Padri di quei Secoli , nelle quali mai fi 
trova encomiato alcuno con frafe ft.mli, 

RISPOSTA. 

NOn credo, che l'Autore delle Propofte ab- 
bia lette tutte l'opere de' Santi Padri in mo- 
do, che di cial'euna formula contenuta in eJlè ab- 
bia diftinra memoria. Ma che che ila di ciò, nel Li- 
bro 4. de i Rè al cap. 4. Elifeo vien encomiato 
con fimil frafe ; e ne! Salmo 107. ed in Daniele 
al 7. fi trova dato in di lentamente a tutti gl'Eletti. 
Aggiungo alcuni Teitimonj di Atti de' Martiri 
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ricevuti comunemente per {inceri da' Critici , e 
rrafcritti come tali da molti ; Negl'Atti di S.Maf- 
iìmo contemporaneo a S. Crefci , vi fono le 
parole Tegnenti — ex e'o tempore JMax'tmtts Sanllus 
„ Dei fe palhm ojlendit - le medefimc formule 
fi leggono negf Atti de* SS. Pietro, c Compagni, 
in quelli de' SS. Luciano , e Marciano , ed in 
quelli di S. Sinforiano Martire; tutti ferirti fotto 
Decio , e contemporanei a' noftri Santi. Che poi 
quello modo di dire foiTe in ufo fin dalla primi- 
tiva Chiefa, anche prelìo gli fleili Gentili , chia- 
ramente apparifee da Tertulliano nefl' Apologe- 
tico , ove rimprovera a medeiìmi eflèr da loro 
immeriramentc dato qucfto titolo di Sanffus Dei 
a Simon Mago per eflere ftato fattamente da loro 
riputato di fantiflimi coftumi . 

PROPOSTA XXI. 

Pag. J4. 1. 1 5 . Vijib'tlimn , & InviftbUium Conditorem. 

QUì è parafrafato USimboh Cojtatrtiaopoliiano, 
chiaro argomento , (he gf <Ani fino flati com- 
pofti dopo C \Anno 381. 

RIS- 
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RISPOSTA. 



NOn è arrivato nuovo a' Fedeli del quarro 
Secolo .il credere Dio Creatore delle cofe 
vifibili, ed invifibili , ne l' Aurore dc'noffri Arri 
aveva' neceffità di parafrafar il Simbolo Cortan- 
rinopolitano celebrato più di un Secolo dopo di 
lui , quando l'Apoltolo 1' infegnò a' Fedeli fin 
dalla primitiva Chiefa nella Lettera a Colofoni! 
al Capo primo con quelle parole — Qtioniam in 
„ ipfo condita flint univerfà in Cislis, & in terra, 
„ vifibilia , ér invifibilia , five Urani ; five Domi- 
„ Battona , five Principatus ,Jivì Poteìlates , om- 
„ maperipjum, & in ipfo creata funi — NegV 
Atti di S. Ciurlino Martire, ricevuti per /inceri 
da rutti i Critici più celebri , ed addotti dall' E- 
nidito Teodorico Ruinart vi fi légge , che cf- 
fendo interrogato dal Prefide de' Dogmi della fua 
Fede , rifpofe tra l'altre cofe, eh e.bi fogna va cre- 
dere in un' Dio Creatore delle cofe vifibili , ed 
invifibili , il qual Santo fiorì immediatamente do- 
po gì' A poftoli circa l'Anno 130. S. Ireneo Diice- 
polo ,di S. Policarpo Vefcovo delle Smirne , il 
quale morì fecondo molti nell' Anno 101. rac- 
S con- 
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coma nel libro pr. contro 1' Erefie , tra gì' altri 
errori di Valentino Eretico del fecondo Secolo, 
aver negato , che Dio fone propriamente Crea- 
tore di tutte le cofe vifibili, ed invilitoli, il qual' 
errore come uuratiifimo è feguitato da moki al- 
tri Eretici del foo tempo , lo rifiuta f ifteiTo San- 
to al cap. 19. provando con incontrovertibili te- 
ftimonj della Sacra Scrittura, ellèr Iddio Creato- 
re delie cofe vifibili, ed inviabili . La qual' E re- 
lìa, perchè con maggior vigore prendeva piede 
ne' tempi de' noftri Santi , come è chiaro da' 
Santi Padri di quei Secoli , ed altri Scrittori Ec- 
defiaflici, non è di maraviglia, che il noftroSan- 
ro premunirle i hioì Fedeli nuovamente da lui 
convertiti contro di qucfto errore ; E perchè il 
detto Dogma fu acremente, ed affai conrrover- 
fo dagl'Eretici circa la metà , e fine del terzo 
Secolo , perciò da' Padri dei Concilio Niceno 
tanto tempo prima del Coftantinopolitano , fui 
condanna» P Erefia oppofta , e furono aggiunte 
al Simbolo degl'- A portoli le parole — Omnium vi- 
fibi&m, & mvi/ibiliw)> Creatorem — prefe da S PiO' 
lo nel luogo fopracitato . Sì chè arriva'tàrdi il 
Concilio Coftantinopolitano del 381. per iftabi; 
lire il Dogma della Creazione delle colè vifiViili, 
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ed invigilili ne' noftri Atei; quando in tutti ì Se- 
coli Anteriori già con le medeiime formule era 
noto, e communc fin da che ebbe le prime op- 
pofizioni da i Difcepoli dell' empio Cherinto . 

PROPOSTA XXII. 

Pag. 54. 1. 15. Cui Ckrubm, & Serapbim 
imeffabili voce proctatitant, 

^~~^Ue3e parale forni cavate dal Te Dewn. , 

RISPOSTA. 

QUefia formula, che rifguarda la continua, e 
non interrotta lode degf Angeli, che dan- 
no a Dio, l'ha infognata S. Gio. Dell' Apocalilfe 
al Capo 4.' il quale narrando la vifione di quegl' 
Angeli , che ftanno fempre avanti il Trono di 
Dio, inrefi comunemente da SS. Padri per ì Che- 
rubini, e Serafini efpreflt con figura d' animali j 
dice — Et requiem nm iabebant die , oc noBe di- 
„ cernia : Santini , Sanclus , Sattéhts 'ìtominus Deus 
„ Ommpetats, qui erat, qui eft t & quiventuruseft- 



140 

Il medeilmo ancora narra il Profeta Ifaia al Ca- 
po 6. degl'iftelfi Cherubini, e Serafini, dalli qua- 
li luoghi parimente ha prefe la Chiefa , come fi 
può vedete pteflò i Rationali de' Divini Oflicj, 
e Liturgie, quelle formule di dire — Sint finedi- 
„ centes : Sanclus , Sanila: , Sanclus — incejfabili 
„ voce proclamata — mdefejfìs vocibus laudani — 
„ fine fine collaudant — e fimi li tutte allufive alli 
iuddetti Cherubini, e Serafini. Sièferviroanco- 
ra di quelle medefime formule, e limili modi di 
dire l' Aurore del Trattato De Spirtiu Sanilo at- 
tribuito da molti a S. Ciptiano , Tertulliano net 
Libro De Oratione , S. Ambrogio nel lib. 3. De 
Spirita SanSo cup. 8. S.Cirillo Aleilandrino nel 
lil>. pr. de' luoi Commentari in Efaji, ed il Ge- 
rofolimitano Catcchcfi 5. Myftag. S. Bafilio nel- 
la fua Liturgia prtlTo il Card. Bona, S. Gio Cri- 
foflomo, ed altri SS. Padri di gran lunga anterio- 
ri al Te Dcum . La frafe poi, con là quale vien 
cfprefio quello fentimento, non e Angolare , ef- 
lcndo fiata ufitata anche ttà gì' Autoti profani , 
come fi può vedere appreflb i Lelfici , ed altri 
Autori nemiciiTimi del nome Criltiano. Eunapio 
tra gl'altri improperi 1 c *l irrifioni, che farfolcva 
contro i Riti , ed altre ceremonic de' Criiliani 
una 
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una era qnefla - Quod ad man} ad vefperam obtorto 
„ ere mcefabiH voce falitìs damnatorum capitibus 
proclamarmi: Ecco 1' „hicef abili voceproclamant „ 
Spiegai) Baronio nelle fue Note a! Martirologio, 
che non altro vuol' intendere V empio Gentile, fe 
non che i Martiri conditi , e fepolti con aromati 
da' Criftiani, alle di cui fepolture quei primitivi 
Fedeli ailiftevano con dare continue lodi all'Ai-' 
tiflimo. »i : '-' : 

9 R O P O S T A XXIII. 

Pag, ' Jj. V io. fifa Cbrijlus , qui ne fua fattura 
perirei, & hominem, quent antiquus boflis mali- 
gna fraude decepium gloria im'monaCttatn fpo- 
■ liaverat, a laqueis mortis eriper>et . 

QUèjè è fi-afe di S. Leone alterata mi poco dall' 
\Autore degl' Atti , avvenga chi S. Leene nel 
fecondo di/ìorfo de Natale Domini, dice .- Narri 
„ gloriabatur Diabolus, Hominem fua fraude de- 
,,-ceptum. divinis caruiiTe muneribus , & immo'- 
„ talitatis Dote nudatum , duram mortis fubijfle 
„ fenrentiam , &c. 

RIS- 
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; R I S P, O S T A. 

G Hi mai dita elici qucfta dogi' Atti ftaft 'di 
S. Leone? quando non v'e altro, che con- 
cordi col detto del Santo , fe non che quelle pa- 
role Iraude deriperejcafc «fata da Cicerone , da 
Virgilio, da Livio, Plauto, e mille altri, coroefi 
può vedere predò i Grammatici nel libro intito- 
lato „7heatrutn'PhrafitimcelebriorumAiuhorum. Mi 
vergogno in vero comparir con quefla forte d'Au- 
tori, e di libri avanti gl'Eruditi del noftro Se- 
colo; ma la natura, e qualità di dubbj mi fràn- 
gono a fervirmi ancora de* Dizionari . 

La fentenza, nella quale 1' Autore de* nottri 
Atti conviene con S. Leone, è tanto antica nel 
fuo ufo, quanto è Adamo fteflb; poiché è eipref- 
fa nel Gcncfi di dove l' ha apprefa , ed imparata 
ancor S. Leone ; e fe vale per lui il dire capric- 
ciofamente, che l'Autore de' noftri Arti 1' ha 
prefa da S- Leone , perchè non potiamo dire con 
h medefima ragione, che S. Leone l'ha prefa da' 
noftri Atti > 



PRO- 
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PROPOSTA xxtv. 

Pag 1 1 4. 1. 6. Hoc non e/I mÙrm , Fratres Cha- 
rifimi , non eft hoc noflrum , fot SS. Apoftolorum, 
& fmefimm eòrum eft . 

Slmile proteftasione (i banelle Lesioni di S. "Bene- 
detta e fratte uri ìib. 2 . de' Dialoghi di S.Gre- 
gorio al Gapit. ; 3',- dove /ì narra, die daS. Bellet- 
to nei dovere rifu/citarli un fanciullo, fidkeffe-Re- 
„ cedite , Fratres , recedite , trac noftra non funt^ 
„ fed SS. Apoftoloraìu . . . 

: .V..rf v. \ R I 3 p OSTA. ■' 

TI/fefitimenm di quefto detto de' 'noftri Atri è 
1 fondaco-, ed è prefo dal Capo X. di S. Mat- 
teo , dal VI. di S. Marco, e dal IX. -dì S. Luca , 
nclli quali fi narra, che Grillo Signor nortro.pri- 
ma di mandare gì' Apodoli a predicare la Fede 
per il Mondo, attribuì tq'ro .come propria ìapo- 
teftà di fcacciare i Demonj , curar gì' Infermi , 
di fare i Miracoli; Perciò l'Angelico chiama il 
dono de' Miracoli , Propria Virtus Apojlolorum : 
•O 3 j in- 



intendendo ancora di quelli uomini più fiiblirai 
nella Santità, ed eletti' con , modo '/p? piale da Dìo 
a propagare la Fede . S. Cirillo in Caten. aurea 
apuli S. Tfom. parimente conferma , 'che la pò- 
teftà di far i Miracoli propelli ma dj Dio, fi trasfu- 
fe negl' Apoftoli . Or quendo ridiiefto il ■noftro 
Santo a far miracolo, fi {cosà con dire per umil- 
tà, non efler degno di ciò fare, per eflerqueita 
azione propria dcgl' Apoftoli , e di quegli uomi- 
ni più fùblìmi nella Santità, eletti a propagare 
l'Evangelio , perciò dopo quelle parole — Hoc 
„ noti ejl noffrum , Fratres charifftmi , hoc non ejt 
„ nojlrttia , feti SS. Apoflolorum , & fuccejfortim eo- 
„ rum iti (foggiungc) Aw auiem frana minimi 
„ corum comparaittne Jumus , nec eorvm fatttfttati 
„ ullo modo adequati pajfitnw — Onde ne il fin lo, 
„ ni: *lc parole Inno .di S Gregorio . Mi rimetto 
a quello , che più difTufauieiite fi dirà in nfpofta 
alla Propolla 18. 
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PROPOSTA XXV. 

Pag- SS: l '7- Et Gloriofa Dei Genitrice 
Maria. 

L* datore delle Note «ella pag. 7 6. delle fue No- 
te per mtftrare , come il titolo rfDeiGeoi- 
trix, fife dato alla Vergine prima delF Anno 4; o. 
nel quale fu dannato Ne/Iorio , adduce gl' Atti di 
S. Cedrato , ne' quali vi fi legge queB' Epiteto da- 
to a Maria . Ma gl' Atti di ò'. Cedrato pattfona 
molte eccezzioni . Poteva per altro addurre Orige- 
ne, S. Dhni/io AlejjandriiiQ , ed altri Padri,che fu- 
rono 0 avanti, 0 contemporanei a Decio,e chehan- 
110 encomialo, la Vergine con quello titolo di Ma- 
dre di 'Dio. Ma quando ancora egli ciò avcfle fatto, 
non per. queflo alerebbe fofienuta t antichità prete/a 
di' itajhi Ani; Mentre ahvo è , che un S. Padre ab- 
biti dato queft' Epiteto di Dei Gcnkrix a/la Vergi- 
ne per accidente, e fio di pafaggìo, come appunto 
hanno fatto i Padri /opra da me citali '; e altro , 
the le venga attribuito in un Simbolo, come fi vede 
ne" noftri Atti; Perchè ciò fupponc e fere /labilità, e 
fermato qucjìo titolo- di Dei Geni trix, «ree»» 73»- 
-". ■' ; T gma, 
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gma , ed ^Articolo di Fede , il che al certo non fu 
prima delP Anno 43 o. Quindi e , che il dotto S. Ef- 
frem preffo Pbotio Cod. 228. dice, che S.LconePa- 
pafoffe il primo , che defe a Maria qtefi' Epiteto 
come Dogma, e con l' Anatbema a Neftorio ; dicen- 
do nella fila Lettera all' Imperatore Leone •— Ana- 
„ themanzerur ergo Ncftorius, qui B. Virgmcin 
„ Miriam', non Dei , fed Iiominis tantummodci 
„ credit Gcnirricem -- Se dunque S. Leone Papa fa 
i/^rimo , che defie alla Vergine gueJP Epiteto , tome 
Dogma , e articolo /penante alla Fede , mentre ni 
noflri Atti fi vede fatto il fimi/e , ponendolo nel Sim- 
bolo , farà fegna evidente ejjer t nojlri Atti ftjìerilh 
ri al Secolo di S. Leone . 

RISPOSTA. 

NEH' affermarli, che l'Epiteto fecondo fedi 
Dei Gemtrix a Maria , le fone dato la pri- 
ma volta da S. Leone Papa , c 'I cef.niffe come 
Dogma con 1' Anarhema contro Neftorio , ci- 
tando in teftimonio di ta! verità S. Effrcm Siro, 
che 1' aflctifee preflb di Photio nel Cod, 228; 
Mi fia permeilo di parlare con ogni libertà, che 
ci trovo un grandilumo abbaglio di Cronologia. 
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S. Effrem fecondo S. Girolamo fiorì fotto l'im- 
perio di Valente, che regnò dal 363. fino al 378. 
e S. Leone ferine la tua Lettera all' Imperatore 
Leone , che tenne l'Imperio dal457 .fino al 461. 
E dò fia Jetro quanto alla Cronologia degl' An- 
ni, ed ordine de' tempi. Veniamo ora agl'altri 
punti. ■ 

■ Si dice, che quefioNomedife/GnH'/r/jrnoti 
fii ftabilito alla Vergine fub Avathemate prima 
dell' Anno 4^0. Quindi è, [ fono fue parole \,che 
„ il dotto S. Effrent apprejj'o Phmio Cod. zzi. dice, 
„ che S. Leone Papa fofle il primo , che dejfea Mu- 
tria auefF Epiteto, come T)ngma con ?<Anathema 
„ a Nefiorio , dicendo nella fua Lettera alP lmpe~ 
i, ratere Leone Anathematìzetur, &c. 

Primieramente prciTo Phbrio nel Cod. citato 
228, ne pur per ombra fi trova , che S. Leone 
fbfle il primo, che dulie a -Maria quello titolo di 
DeìGenitrix, come Dogma di Fede E'bcnpc- 
rò vero , che prima di S. Leone trovo il Conci- 
lio Alcfiandrino , rapportato dal Baronio nel 
torto 5. de' fuoi Annali , e celebrato 1' Anno 
41 o. forto S. Celcftino Papa , e Teodofio , e Va- 
ientiniano Imperatori , che nel primo Anathema- 
tifino dice quefte parole - Si qms EmaituelemVef- 
T 2 bum 
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„ bum Dermi , & ob id Sacrarti Vtrgném Tìieotocon 
„ (i/kft Dei Gésitricem) cfe non confttcatur; ( ge- 
„ riitit cairn ÌBa Incarnatiti» Dei Verbum 'fecondata 
„ camem ) <Anatbema fit — S. Leone poi non 
potè fcrìvere la detta Lettera citata prima del 
457. per elTer quello fecondo il Baronio 1' Anno, 
nel quale fu aiìùnto all' Imperio I,eone Impera-: 
rore, al quale è diretta quella Lettela, e per con- 
feguenza fu tenuto il detto Concilio 27. Anni 
prima della Lettera di S. Leone- Vi trovo pari- 
mente ii Concilio Romano tenuto fotto il fo- 
pradetto S. Ccleftino Papa il medefimo Anno 43 o.- 
e 1' Anno feguente 43 1. il Concilio Efcfino, ne 
i quali fu parimente dannato , ed anathematizato 
Ncfrorio . Sì che non fu il primo S. Leone a 
ftabilir quello Dogma con 1' Anathema a Ne- 
florio , ma già prima , eh' egli foflc allumo al 
Pontificato, era flato fatto , e condannato 1' Erefi- 
arca, e ricevuto come Dogmi ftabilito ne' pre- 
fati Concilj, ■ in guifa, che quando S- Leone ne 
avelie fcrirto, come fi dke,a Leone Imperatore, 
farebbe, già proceduto 27. Anni prima l' Ana- 
thema contro di lui . 

Che poi il Nome dì Dei Gtmtrìx fia Epiteto 
dato a Maria Madre di Crifto, come replica- 
■ 4 . ■ 1 ta- 



tamcntc fi aflerjfce, èfalfo, mentre l'Epiteto e total- 
mente clbinfcco, ed accidentale ;. quando l' efier 
Madie di Dio è inrrinfeco,c proprio della Vetgihéi 
Chi non sa , che Ncftorio ancora lo dava per Epite- 
to, e per un titolo additizio, c che per quefto ifleflb, 
the non efprim<;va la proprietà intrinfcca dell'azio- 
ne delio minata ,e l'eflènza della maternità fu merita- 
mente condannato dalla Gliela? avendo definito il 
quinto Sinodo generale cum Anathemate al Cano- 
ne 6. efler Maria- pn/pri^ó- veri Dei Gemtricem — 
eS. Leone nella Lettera lopracìtata all' Imperato- 
re — Avathanuthctur erga \eftorius, qui fi. Virgimm 
„ Miriam, nim Dei ,fed Hominis tantummodn credit 
„ Genitrieem — Ne in didimi! fenfo parla il Con- 
cilio. Alefiandrino . In feguiro di che fu tenuto 
in tanta venerazione qucfto Nome propriiflìmo , 
e veriffimo della Vergine, ricevuto per tradizio- 
ne Apoftolìca [ come fi può vedere preflbTco- 
doreto lib. 4. cap. 12. delle Favole Éreticali,eiì 
ricava ancora dalla Lettera fcritta a Neflorio da 
Giovanni Vefcovo Antiocheno , rapportata da 
molti negl'Atti dei Concilio Efefinb] che ancor 
prima, che pigliane piede 1' errore oppofto , e 
ione dannato dalla Ciiiefa, fu tenuta efpreflà be- 
ftemniia il negarlo, o proferirlo in diverto fenfo 
da 
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da quello, che in verità era come è chiaro dal- 
li Lettera di Teodolo, .da quelle di S. Cirillo a 
S. Celeftino Papa , e ad altri , da Evagrio lib. pr. 
cap. 2. da Socrate lib. 7. cap. 32. e dal Card. 
Baronio ove tratra. di quei!' affare nella caufa di 
Dorotco Vefcovo lòtto l'Anno 428. Perciò il 
dire , che gl'Ani di S. Codraro in queflo punta 
Ciano dubbj, e patifehina eccczzionecun'errore 
mani fello , e da ciò provenne , che P Autor del- 
le Noce non adduflè alrre prove per iftabilire una 
verità così certa , e cosi nota atutti ; Sapendo pef 
altro molto bene , che diedero quello Nome al- 
la Vergine di Dei Genitrìx S" Dionifio Alcflàu- 
drino conremporanco de' noftri Santi nella let- 
tera Sinodica a Paolo di Samofate , Origene Co- 
pra la Lettera a Romani nel tom. pr. S. Anfilo- 
chìo nell' Orazione quarta, S. Baglio neli' Ornili» 
25. S. Atanatlo nel Sermone dell'Annunciazione, 
e nell' Orazione contro gì' Arri ani , S. Gregorio 
Nazianzeno nclti Lertera a Clcdonio, e nell'O- 
razione terza della fila Teologia con molti altri \ 
tutti Santi fioriti fuc celli vamente prima dell' E- 
retle di Ncfìorio. Onde non è maraviglia , che 
quella verità foflè fpecialmente dal noftro Santo 
inicgnata a quei primi Fedeli, mentre Tcodore- 
to . 
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to fopràcirato ( acerrimo Fautore una volta di 
Ncflorio ) rei lib. 4. fopraderw attefla , che - 
„ Bqitywigmos Fidei CathoSca praeoaés ex Aftfhlir 
^sa traditane dsati$je,MBtre*k .limito nominali- 
,jdam, tfedendamque effe Dei Gatumem .' . 

II dire finalmente , che queffi enumerazione de' 
Dogmi più principali della Fede iia il vero Sim- 
bolo flahilito.con ie proprid paróle dì3T autorità 
publica della Cliie£a-/«& Aiiatixmàk a chi nega 
pur. una di die (come nella PropoiH fi efprime) 
aderendo gì' AtTi.noftri nicdciìmi , cfler un' iftru> 
iione fatta dal Santo MaTtire a quei novelli Cii- 
friarti, come fi può vedere nella pag. 55. ove fi 
dice — hijhuSm tamen primuas eftaB.Crifco,&c. 
ed a chi brama di leggere le parole predi e de' 
nóftri Atri, eccoglieìe pofteforto gì' occhi. Par- 
lando adunque del Figliuolo' di Dio dicono — 
i,.Quìfrnpternts,ò'pri)pternofìram falutem de 

tWii de fender e , ■& dè Spiritu Sttnfiù , ex 1 B. & 
„ glorkfa Dei Geiinricc Maria incarnar}, & homo 
„ fieri dignatus eft. Ternari etiam,pati , mori , & 
„ ad infettili defiendere, at cistiti m tenebria, & 
„ umbra moriis fcddmnt , fate . dìvìmtatis Itone» 
„ ejtenderet , non exhormit . Et ut fpem refarre- 
„ tlinnis, & aterna vita uobis ttttribueret,refurre- 
xit, 
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„ xit, <£r ad Calai ttfandit — V' è altro delSim- 
faolo in quelle parole, che i Dogmi tempre per- 
petui nella Gliela? Non nomina^ fe non dipaf-. 
iaggio Madre di. Dio la Vergine, ma non dice 
quella denominazione , cilère Hata definirà fub 
Anatbemate,id\\d. Chiefa.'-.,^; m .i 
-■ ,Mife pure fi perfiilelTe, che folTe così. Adun- 
que ripiglierei io , bifogna anco:n , ■ che folfe 
nobilito per Dogma di Fede , e dal Concilio 
feomunicaro , chi ardiva di dire , che Adai 
ino non fu ingannato dal Demonio con frode 
maligna, come ancora definito dalla Chicla juh 
Aiuithanate il tirolo di Beata alla Vergine,ecric 
i Padri del Limbo fedevano fitto I' ombra della 
Alate , c che Crifto-Signor iioftro alcefe al Cic? 
lo per darci la fperanza delia Refurrezionè , e della 
Gloria, e che la Cokmba fin fenm fiele, e limili ; 
E ciò non per altro , fe non perche vengono 
polli dal Sanro in quell' Iftruzione , che. fi pre- 
rende nella Propolla cnercun SimboIo,o Credo 
d'autoriri publica, nella quale rurre quelle parar 
le, eDogmi, che fi rirrovano , fiano Ilare defi- 
nite da Cohcilj , e ftabilitc fub Anathemate per 
articoli di Fede .-. \ .<■.-. • • ' >'., 

Ma per far meglio conofeere V infuflìilcnza 
di 



di quell' aflunto , cioè , che tutte quelle cofe , che 
fono nel Simbolo, [parlo del vero, che ha autori- 
tà publica ] liano ftabilitc ne' Concilj fub xAna- 
tbemate contro gli Eretici ; Argomento così . 
Tutti gli Articoli del Simbolo degli Apoftoli fu- 
rono comprefi nel Simbolo prima di rutte l'Ere- 
liej che cercavano di oppugnare i detti Artico- 
li; dunque prima dello ftabilimentò della Chie- 
fa, e de' Concilj a chi diceva il contrario. Non 
era forfe nel Simbolo Dio Creatore del Cielo, e 
della Terra prima, che nafeeffé l'Ere(ìa,che 
ciò negava? Non vi era prima nel Simbolo, Cri- 
Ito effer Figliuolo di Dio nato di Maria Vergi- 
ne, morto, difeefo all' Inferno, c limili ? Tutti 
gli Articoli, che ora abbiamo in effo , non fono 
flati prima dell' Erelie ? Non fono ftari tutti uno 

gir uno oppugnati? Si Lcggnìno gliAteiuni del 
efeio fopra il Simbolo, e li vedrà meglio quan- 



to ua infiitfiltcnte quello principio, c 




li Milli 
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PROPOSTA XXVI. 
Pag.j5.lim0. Ad inferna defcendere . 

L 1 .Autor delle note per Uluftrare quello lungo 
apporta alla pag 77. nelle fue Note P Auto- 
rità di S. Gio: Damafceno ; ma con ciò non pa- 
re, che reffi dilucidata una difficulta, che da alcuni 
potrebbe properft ; cioè, che quantunque fia fiata 
fempre nella Chiefa creduto quefi Articolo , dicendo 
S. AgoSim . — Quis nifi infidelis negaverit firifie 
apùd inferra Chriftum ? — centumdo non fi ve- 
de , come San Crefii P ìnferi/ce nel Simbolo , firn- 
teche fembra, che a tempo del Santo queft artico- 
lo nel Simbolo non vi fojjè ; come fi vede «f* Sim- 
boli recitati da S. Ireneo, da Origene, da Tertul- 
liano , ne' quali non vi fi legge , ne in quelli del Con- 
cilio Niceno, Csfiantinopolitano , Efefino,e Calcedo- 
aenfe; non nelle confe/fioni, e profejfioni di Fede , 
fatte ne' Sinodi Sardicenfe , Antiocheno , di Seleucia , 
di Sirmio, ne tampoco in quèSa di Eu/èbio di Cefo- 
rea , fatta nel Niceno , ni in quella di Marcello An- 
atrano fatta da Giulio Papa ; di più non fi legge nel 
Simbolo riferito da San Bafilio, da S. Epifanio Ja 
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Gelafio Tapa, da San Damafo, e da altri; e final- 
mene non fi trova ne" Simboli cementati da S. Ci- 
rillo, v4gofliw, Pier Grifologo, Cafiano, e da al- 
tri . tAnz'i Rufino nella fua efpojmone del Simbolo 
dice , che a' fimi tempi quejl' articolo non fi trovava 
nel Simbolo Romano , ne in qtiei delle Cbiefe Orien- 
tali — Sciendum fané eft, quod in Eccidio Ro- 
„ mans Symbolo non haberur additum defeen- 
„ die ad inferna, fed neque in Orientis F.cclcfiis 
„ habetur hic fermo -- Comunque però fi fia, cer- 
ta cofa è , che leggendo/i nel Simbolo /piegato da S. 
Crefd quefio Articolo, Defccndit ad Inferna, da 
luogo a' Critici di credere, che gli Atti fiano molto 
poflerkri alFeta del Santo. 

RISPOSTA. 



E' Gran cofa in vero, che l'Autor delle Pro- 
polle confefli qucfT Artìcolo , eflere faro 
fempre creduto da' Fedeli, ed infegnato fucecf- 
fivamenre da elfi fin dal tempo degli A portoli, e 
non capifea per qual cagione dal Santo venga in- 
fegnato a quei Fedeli ! Balla per i noftri Atti , che 
ciò fofle flato articolo dato dagli Apoftolinelio- 
ro Simbolo per credere a' Fedeli, perciò come 
V z tale 
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tale il Santo l' infognava a quei novelfi Criftiani , 
per iftruirgli ne' Dogmi principali della Fede Cat- 
tolica. Che importa ora, fefoflc ferino ne* Sim- 
boli a i tempi del Santo; anzi aftolutamente af- 
fé ri feo, che in quel tempo tutto il Simbolo con 
altri Articoli , e Mifterj della noflxa Religione 
non ufavano fcriverfi, ma folo impararli a men- 
te per cagione della Difciplina Arcani; affinchè 
non fi propalaflero a' Gentili, c divenifiero trop- 
po ufuali nel volgo , come fi può vedere prelìò 
S. Ireneo nel Libro primo contro l' Ercfie , Ori- 
gene nel tomo 9. fopra S Giovanni , S. Bafilio nel 
libro De Spiritu San8o,S. Gregorio Niffcno nel 
Libro terzo contro Eunomio , ìvonc par. 4. capi 
1 ó"o. ed alrri innumerabili ; ma di ciò abbiamo 
detto a [iattanza di fopra . 

I Simboli poi numerati nella Propofta di Ter- 
tulliano , d' Ireneo , &c. de' Concilj , &c. non fo- 
no propriamente Simboli , ma parte enumerazio- 
ni di alcuni Articoli di elfi , e parte Profelfioni 
di Fede fatte da quelli, i quali erano fofpctti in 
quelle Dottrine , ed Artìcoli , che in elfi fi enu- 
merano, come avverte, e nota dottamente con 
molti altri Teologi in una fimile objezionc Na- 
tale ab Alexandro nelle fue Diflcrtazioni fopra i' 
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Moria Ecclcfiaftica del nuovo Teftamento. E 
benché, come narra Ruffino Scrittore del quar- 
to Secolo, non vi foflè queft' addizione in quel- 
li delle Chiefc Orientali, c Romana, non nega 
però, che vi fbflè in quelli del redo delle Chiefe 
Occidentali . ' 

La ragione poi, perchè non fi trova cfprefli 
quella formula in tanti, che enumerano cuciti 
Articoli, fi è, [come ancora ho notato -difopra] 
che in quei tempi da niun' Eretico fu controver- 
fo , efleudo folito nella Cliicfa pct ordinario, fe- 
condo 1' Ereiiaoata, cfporre il Dogma nel Sim- 
bolo de' Padri, non inventandolo di nuovo, ma 
folo manifeltando a rutti , c facendo più chiaro 
quello , che in que' Secoli era Iblo noto a pochi — 
„ .Adquartumdue>iditm,quoddedefceiiftt ad infero; 
„ nullus 'errar crai cxortus apud Haretkes : Et ideò 
Sl . non fiiit necéffarium aliquam explkaiionem circa 
„ hoc fieri; Et propter hoc voti reìteratur in Sym- 
„ belo Paint/* , [ed fitppoti'ttur tanquam pradeter- 
„ minatt<m in Symliolo Apofletorum ,non ciitm Sym- 
-„ Uhm fequens abolct p-éectdtm , fed putita ilfod 
,;,SKf'omr^- jQuefta tagione è di- S-Tommafò 
ii e Ila Se cuti da fecundi qusft. pr. De Symbok,& 
llde arrid. 9., Apportata per foluzione di quello 
mede- 
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mcdefimo argomento fatto dagl'Eretici, ed è ri- 
abilita , e confermata di nuovo da quanti Teo- 
logi Io feguono . Dalla qual cofa fi può appren- 
dere , che quella non è una difficoltà nuova; ma 
mille volte rivangata dagl' Eretici contro la Chie- 
fa, ed altrettante volte fciolta da' Cattolici in fuo 
favore. Queff argomento fi fuol portare. dagl' 
Eretici [opra i Simbol i di autorità , ma qui fi par- 
la d' una -Iftrurione de' Dogmi della noftra Reli- 
gione fitta dal noftro Santo Martire a' fuoi no- 
velli Fedeli convertiti alla Fede. ; . , t.: 
E per rornarc alli noftri Atti ; benché come 
ho detto , non folle queft' Articolo di nuovo ef- 
preflb nel Simbolo in quei primi Secoli con au- 
torità putìica della Chiela ,. lo lafciarono però 
ferino privatamente prima de' tempi de i noflri 
Sunti, in limili, ed altre congiunture S. Taddeo 
Difccpolo del Signore prefTo Eufebio-lib. pr. ca-r 
po ultimo , S. Ignazio nella Lettera a' Tralliani , 
S. Giuftino nel Dialogo con Trifqne Ebreo , Cle- 
mente Aleflandrino net lib. 6. de' Stromati, S. 
Ireneo nel lib. 5. contro V Erefie cap. 3 1 . Ori- 
gene Omilia 1 5. fopra la Generi, e Tertulliano, 
si nel Libro contro Praxea,come in quello dell' 
Anima , con altri rapportati pafm da' Dogmatici 
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PS O P O S t A XXVII. 

Pag. 55. 1. 21. Per avcm , qu£ feSe ca- 
rerei . 

GUe le Colombe fiano fenza fiele, è una fimf>ri- 
cìta ignorante. 

- R I S P O STA. 

IO non m'impegno a difendere, che le colom- 
be abbiano , o non abbiano fiele , effóndo co- 
fi, della quale ogni principiante Anatomico da 
fe fi può chiarire ; ma non fi può dire l'implicita 
ignorante di chi lo dica, quando l'opinione del 
volgo, e ancora de' Dotti 1' abbia creduto, e 
«letto; pérchèin tal calo ogn' altro loporràdire, 
rimettendpfi all' opinióne degl' altri fenza nota 
à' ignoranza, 0 d' imprudenza, come han fatto 
qaci,ch'efifono ferviti della Fenice, della Remo- 
ta, dalle Sirene 1 , c fimili fimboli. Io non immet- 
terò óra W far fango Catalogo di tutti ■ i Scrittori 
delle cofe naturali, che allcrifcono, e difendono 
laSentcnia dc' noftri Atri; ma mi bafìerà [per 
, i-j non 



Digitized by Google 



non ufcirc dalle materie Ecclefiaftiche] di citare 
li Scrittori più celebri , e per Santità , c per Dot- 
trina, perchè ficonofea non eflcre una limplicità 
ignorante . Il B. Alberto Magno tra gli Scritto- 
ri delle colè naturali fecondo Gcfnero il Princi- 
pe nel lìb. 2 3 . De <Animalibits TraSat. mite, di- 
ce chc—feliiihepate noti label, quìa wnocens efl — 
S. Indoro nel lib. iz. delle Origni cap. 7. affer- 
ma, eficr le colombe — aves manfuetas, ae fine 
felle, - II gran Tertulliano nel. lib. De "Baptìf- 
mate cap. 8. riconferma — Etiam corporaliier ipfò 
felle earere Cùkmbàm . — Il piiflìmo Poeta Sedu- 
lio nel lib. i, de i fuoi veriì, trattando del Bat- 
tefimo di Critìo, e alludendo alla Colomba di- 
ce: 

Manfuetùmq; decet ,multumq; incedere mrtem 

Pei: volucrem , qua felle earet ., ; 

Il medefimo riconferma Clemente Alefiàndrì- 
no nel iib. 1. Pedagog., il Ven. Beda, S. Tom- 
mafo l'Angelico nella 5. par. qusft. 39. art.«S. al 
q. Alcuni furono d'opinione con Galeno nel 
lib. De Atra 'Bile ( benché ciò Ila fuori del noÙro 
propolito) avere una materia parti ci punte del fie- 
le fuori del luogo confueto dell' Èpate ; ma in 
verità [ per efperienze iterate de' più Dotti Fili- 
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tfil 

ci col Marefio nel lib. De Hepate al cap. j.] 
cflà materia ~ Omnino fellis qualitatibus carere 
Comperta eff, cum biliofi potiùs fmiguinis naturam 
partkipet. — Moftrarono veramente una gran 
l'impliciti ignorante i primi Saggi dell' Egitto 
nel porre quella pretefa verità per Geroglifico rap- 
portato dal Pieno; Ne minore moftrarono gli 
antichi Savj della Grecia nell' inventare fopra del- 
la medefima quel proverbio ^Aip» mptnfìi. 

PROPOSTA XXVIII. 

Pag. $6. 1. 22. Trinitatem in limate t & 
' Utiitatem in Trmitate colendo veneràri . 

QUeile parole fino cavate dal Simbolo camme- 
mente detto diS. Atanafio da quel ver fitto — 
Unum Deum io Trinitate , & Trinìtateni in Uni- 
tate veneremur . Nelle Note altapag. So.fidice,che 
ne' nojìri <Attì fpejfo vi fi leggono Vocabula Trini- 
ratis, & Conlubftantialitaris , di che io rejlo molto 
fiupit» ,avvengacbè la t»f«,Conrubftantialicas,)»o» 
vi fi legge m pur' una volta ; ma bensì la voce Tri- 
nitas , la quale non aveva bifogno d ejfer' ammini- 
eoiata dagli Atti di S. Stefano Tapa,the fino dub- 
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bj , quandi) fi potevano addurre le opere certe di Ter- 
tulliano , di S. Cipriano ,c di Novazione , nelle qua- 
li la detta iwTrinitas fpejjìjfiim vi fi trova, e. 
come quelle , che fono d' Autori , che furono 0 ante- 
riori, o contemporanei di S. Crefii , 

RISPOSTA. •. ' >.; 

QUefle rnedefimeforrnulede' noflri Atti ritro- 
vino efprefie in più luoghi nellib. De Ex- 
pefi/ione Ftdei di San Giuftino.come anche fi tro- 
vano uiàte da S. Dionifio Romano , che fioriva 
ne' tempi de'nottri Santi. Se fi vuol poi maggior 
notizia di quelle formule, fi legga il dottifìimo 
Petavio con altri Teologi Contro v e rfifti , 1' Ope- 
re di Tertulliano, e degl'altri Padri di que' pri- 
mi Secoli ,■ e fi, troveranno fpefle volte quelle 
formule Unitasi iti Trinitatt , Trhòtas ut Untiate , 
Utiitas Subfiantite , Trinitas Ver fonarmi év, : Se 
poi valeflè quell'argomento addotto nella Prop o- 
li, e tatto ancorajbenchè copertamence,da.ceK-. 
ti Critici modèrni , bifognerebbe negare mite le 
Opere di que' Padri anteriori al Simbolo, di S. 
Atanafio , mentre ancor' io potrei dire averle quel-* 
li prefe da quello ; Ma che mi fi rifpooderebn 



Digitized by Coogll 



be, fc io diceifi, che S-Atanafio P ha prete, ed 
imparate da cffi, eflèndo ottimo modo di difpu- 
tareia rrtòrfione degl'argomenti contro l'iilefso 
Avverfario, -che gli propone-; e quello lo dico 
a nitri .quelli , che ulano limili argomenti . 

Sò.cne celti hanno ributtate alcune Opere de* 
Padri anteriori -al Ni ceno, perchè una tal formu- 
la di -mini -Padre avanti di hn vicneufàta; ma le 
vdefìèqnclta frivola ragione, bifognerebbe ribut- 
tare tutte quelle Operèdc' Padri, ne' quali li tro- 
va efprdìa qualche cofa prima , che fofle ferir- 
la, o cfprefla da atrri: Sì che ammenendo elfi la 
medefima formula prima di tutti in S. Dionifio 
Romano , bifognerebbe altresì , che la rigertafTe- 
ro , e diceffero con la medefima ragione ; Niu- 
no de' Padri flati prima di lui l' ha ufara , adunque 
quel!' Opera non è di S. Dionifio ; fi che fareb- 
be, e non farebbe di S.Dionifio, e così mai fi 
troverebbe niuno, che efprimeflc quefte formu- 
le , mentre uno dopo ["altro per eflcre il primo 
ad tifarle , iàrebbe da ributtarti . Pare,- che fimili 
ragioni di tal' uni de' Critici panano fare impref- 
fione alcuna a gì' uomini- di fenno, e di dottri- 
na?/} 

Di più come fi proverà, che preflb i primiti- 
X 2 vi 
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vi Fedeli noti fonerò in ufo quelle formule — 
„ Uiiiias iti Triaitate, & Trinitas in Unitale — 
non parendo gran cofa difficile l* averlo potuto 
imparare i primi Padri da S. Giovanni Epift. 2. 
cap. 5.. veri". 7. come l' hanno imparare i loro po- 
fìcri dal medefimo S. Evangcliftà in quelle paro- 
„ le ~ Tres firn, qui teslimonium dant m. Calo , 
„ Tater , Verfmm 4 & Spirita* SanHus, & hi tres 
„ unum firn. — Chi non vede qui l' Unirà dell' 
Eflènza, e la Trinirà delle Pedone? 

Ma perchè meglio fi conofea quanropoco ef- 
ficace fia quello argomenro,io lo rirorcerò con- 
tro 1? Opere d' alcuni Santi Padri, ed Atti de' 
Martiri ammeifi comuneroenre per genuini, ,ac- 
ciò che per quiete di mia cofeienza mi (e, ne 
eia la lòluzione.' •■. c.r 

Le formule Deus de Deo, raditi! de Sole, e fi- 
mili, che fi ritrovano nell'Apologetico diTertul- 
liano, nella Profeffione della Fede di S. Grego- 
rio Taumarurgo, e nel Dialogo con Trifone di 
S. Giuflino più cfprelTc, e chiare del Nicenó , 
(come nota dottamente il Petavio nella fua Teo- 
logia Dogmatica) fono, dico io,prefe dal Con- 
cilio Niceno , e per confeguenza quelle Opere 
fono ferittc dopo di effó. Nei Libro contro Pra- 

,1 - .'. xea 
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xea Tertulliano fpicga la Proceflionè dello Spi- 
rito Santo dal Padre, e dal Figliuolo con chia- 
rezza Tuperiore a quei Secoli: onde bifogna di- 
re, che queft' Opera fia fcritta molto doppo le 
prime Erefie inforte contro di quefto Dogma . 
In San Dionifio AIcfTandrino fi trova nominata 
la Vergine col titolo Ai. Deipara, il che è affatto 
nuovo in .quei tempi , ne fi troi a alcuno prima 
dì lui , che ciò abbia fatto . Il termine Confub- 
, che fi trova in Origene fopra le Let- 
tere di S. Paolo., ed io altri Padri citati dal Bul- 
lo, e ncllr Gòntroverfifti Cattòlici,' è prefo dal 
Concilio Niceno , e per confeguenza l* Opera 
npn è fus. Preflb S. Dionifio Romano fi trova- 
no quelle formule Uwas in Tr'tnìtate, & Trini-, 
fas in Unitale, .le quali, non. fi ritrovano ne' padri 
anterióri a luì , onde fon prefe dal Simbolo di S. 
Atanafio , ne quel Simbolo può effere di S. Ara- 
riafio, mentre in niuno avanti di lui tali formule 
fi trovano efprefie . L' Opere di San Dionrfio 
Areopagiti fono fupp olì ti zi e , ed apocrife , perchè 
niuno degl' antichi ne fece commemorazione, o 
f er teftimoniaiiza del Petavio parlano con : più 
chiarezza de' Miftcfj della Trinità, ed Incarnai 
zione, dell' efpofizione iftefla della Fede di San 



Giuftino Martire ^riputata dall' Autore delle pro- 
poftc perqueft' iftéflb dubbia . S- Giuftino nell'A- 
pologie fatic a fflvocede'Criftiani 'Cohtro i Gen- 
tili fcuoprc con grandiiEma facilità i Riti,eMi- 
fterj della noftra Religione , le quali Opere onni- 
namente non poflbno eflere di que' tempi per of- 
krv ani allora rcligiofa mente tra" Fedeli:, e cori 
lamino rigore la Difciplina Arcani i 4» qual* abje* 
zioné la fa ancora il Tentzellió ! Oh che bel mo- 
do di argomentare ! come fi empiono Ì fogli 
ièna' accorgcrfcnc ! quelle: parole di S. Cipriano 
nel Libro De Mortatuate parlando della gloria 
del Paradifo , e delia lode data a Dìo da' Beati - 
„ i/tic ghriofus Apoftoforum Gbom, McProphe- 
„ iarum exiiltantìum numeruif iSic Mar-lyrum i#* 
„ nmcrahlis pojmluì ob certamims,& pajfioms vi~ 
„' Borìam taronàtus — fone parole prefe di pelò 
dal Te 'Deitm laudamus , ed un poco alterate nel 
terzo verfeno, come è folito dell' Autorct OpeU 
le parole Surfum cor fitfpende , che fi leggono tie- 
gl' Atri di S. Sinforiano, fono prefe dal Prefazio 
della Melìà; onde gli Ani fono fpurj, ed- apo-i 
crin,nonfinceri, come vogliono i Critici . QÓelf 
le altre degl' Atti di S, Luciano, e Marciano - 
tu marni tuoi eommendamus Spiritm noflrnnt — 
.' fono 
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fono preTe. di i vcrfètti della Compieta, e qnelP 
altre Paffwtàs! Dofniwtf partkipare. mewerimt : — 
fonó prete di pelo daB' Orazione del Breviario 
vecchio, la quale fi recitava nel comune db' Mar- 
èri. Quelle degl'Atti di S Epipodio,e Aleflàn- 
dro — Gratiàs agamus Domina nnflro — fono pu- 
re prefe dal Prefazio della Mena . Quelleiparo-. 
le — Martyrhati, elamavit me, decapitati!!, e fi- 
mili, cheli leggono negl'Arti finceri raccolti dal 
Rumare, fono de' tempi baffi, ed ignorami, e non 
de'. prirm Secojt,: ; , Queui forìo ia maggior parte 
gli argomenti Achillei apportati contro i noftri 
Ani ritorti da me ne', fiioi principi contro V Au» 

Bafterà duòquÈ fello ritrovare i medefimi ter- 
mini, e formule in due Autori flati in diverfi 
tempi, per Criticare il pamp.e dire, che quelle 
parole fono fiate prefe da! fecondo, e per con- 
icgilcip* "non eiTcr' cperayciiuiiu del primo A o 
pure, che gl!.A.urori nonne fanno commemora- 
ziqtie, ; o per-chè fe ijiì quel tempo vi.foffeflata, 
fwebbej fla^ eiiBra,';:,oJiej.qae3 imàt dkdireinqnr 
«lavano inalici rempii.. . r: ti ivirjilfii vii 
. i Si rilegga con attenzione: le Notd agli Ara-, e 
fi: vedrà, .che quando, fi. cUce.iYcrfei- Confida 

i.y;'0 $<"*- 
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fiamialitatis , cV Trinitatis, è" fimifia, ritrovarli 
ne'noftri Atti, non fi pigliano gl' Arti di S. Cre- 
ici fcpararamente dagl' altri Arri , ma fi pigliano 
rutti gl'Atti infame in univerfale,effendofioflcr- 
varo molro bene, che quello rerrainc fuddctto 
Coti/kbpatiiia/itoth non fi ritrovava in quei di San 
Crefci. : .0 ■ !'.'.■ ■ Vi !,.!. 

PROPOSTA XXIX. 

Pag. 89. lin li HÌ5 peraffis , dum perfecutio. 

QUefte parole dinotano un lungo fpazio di tem- 
po , nel quale Decio fempre dtmorajje in fi- 
renze, cbe.fi oppone a tutti gtlflorm-'> ' ''■ 

RI S P O S T A. " ;/ , 

QLTelIe parole folaniente [His pera&is] fi ri- 
ferifeono a Firenze , l' altre al refto dell' 
Imperio Romano ; onde perchè dichino gì' At- 
ti , che quelle colè fi fecero , mentre per il Mon- 
do infieriva la perfecuzione , fe n' abbia a cavare 
ancora, che Decio dimorarle lungo tempo in Fi- 
renze ; non so vedere da che luogo topico fi ricavi , 
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Circa li Scrittori , a' quali fi dice , che fi oppo- 
ne la lunga dimora di Decio in Firenze , tomo a 
dir di nuovo come fopra, che ciò è un fogno , 
mentre dalla rarità delli Scrittori delle fue azioni 
è chiaro appreflb tutti , che mai non fi è faputo 
di certo, dove .fi fermane fiicceifivamente in tut- 
ti que' due anni, e più del filo Imperio, contra- 
dicendo uno alla conjetturale aflèrzione dell' al- 
tro ; onde concedo sì , che facefle poca dimora 
in Firenze, ma quando anche volefit io difende- 
re, che vi fleflè lungo tempo, non mi fi prove- 
rebbe il contrario . 

PROPOSTA XXX. 

Pag. 90. L t. Taiia fertur protulife munita. 

L'Imre degP^tii con queflo dire manifesta- 
mente dimojlra, che egli gli ferifie fu t puro 
fondamento d' una tradizione popolare , e non già 
per una fedele narrazione; tome fi pretende ne/la 
fila Prefazione . 



Y RIS- 
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RISPOSTA. 

DUnque quelle parole - Talia fertur protu- 
HJJè mellita, — vogliono dire, e li debbo- 
no intendere in quella fignificato . Io racconto 
quelle cole per Dura relazione popolare, e non 
per una fedele narrazione; onde da qui avanti il 
verbo -fertur- fi dovrà inrendere per una narrazio- 
ne di cofe volgari , di poco , o niun credito , in- 
certe, o favoiofe. 

Ma non così le (piegano, ed intendono t dot- 
ti , a i quali fi conforma l' Autore de' noftrì Atti , 
appretto Ì quali il.» Fertur „ è femprc ftato pre- 
io in feufo generale di averfi per tradizione , per 
relazione, raccontarli, narrarti, cfimUi, e non 
mai riftrerto al lignificato di narrazione popola- 
re, e. volgare; anziché gì' Autori piùcelcbrìdefr 
Li Lingua Latina nell' esprimere lè cofe più ce*-, 
te, e già pascenti' a tutti fi fono fervili ordinaria- 
mente d'una «al frafe. Così Cicerone nei rim- 
proverare i vizj > e delitti de' rei fe ne fervi più 
volte nelle fue declamazioni , rampognandoli co- 
me azioni notiilime, indubitate, ed affermate da 
tutti, fecondo che notò dottamente l'Habramo, 
e fpe- 
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e fpccialmcnrc fcrvificnc nel Libro , De Amkitia , 
Tacito nd Libro primo , Celare nel fefto , De 'Bel- 
io Galileo , Livio in più luoghi , Virgilio , Valerio 
Maiìimo , Saluflio , c mille altri ; e per lafciarc 
gl'Autori profani, S. Dionifio Areopagita anno- 
tato in quello medefimo punto da S. MalIimo,gl' 
Atti di S. Cipriano, ed altri: così Prudenzio nel 
Libro primo contro Simmaco volendo provare, 
che i primi dell' ordine Senatorio, e Coniòlare 
avevano abbracciata la Fede di Criflo , mette prima 
dì tutti come cofa noriUìma Anicìo. (Urbis 
Ferutrenim (dice egli) ante alias generofus Anicìus 
lllufiraffe Caput , fic fe Roma inclyta jaSat . 

PROPOSTA XXXI. 

Pag. oj. L 7. Da* , h/quit ,' funt . 

QUejì't Atti compari/cono molto posleriori a' 
tempi dei Smito , fiantethì i Martiri vengo- 
no dipinti da'. Ctinféffort, e chiamati Con fejjori quelli, 
eh fuggivano nelle perfet azioni , il che è mamfefla- 
mente contrario a' detti tempi del Santa, ne' quali 
folo fi chiamavano Confellori quelli, che mori- 
vano ne' Tormenti per Crifto, come fi può vedere 
Y 1 prefo 
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prejjo Facondo lib. 8. S. Ambrogio lib. z. a Gratta- 
no Imperatore, e S. Paolino nella Letterali, ovve- 
ro quelli, che non morivano per i tormenti dati fo- 
ro da' Tiranni ,nel guai fenfo fpejJÌ0imo in S. Cipria- 
no . Il dire poi , (he I' datore degP Atti fojjè poco 
pratico, e rozzo, e che però cbiamaffe Confeffori 
quei , che per altro erano filo Ejlorr't, è un fare P 
Autore ignorante del linguaggio de' fuoi tempi, ed 
in un tempo ftefo dotto , e Perito di quello , che do- 
vca ufarfi quattro , o cinque Secoli ttoppo . 

La voce di Confefibre nel jìgnificato degP t AttÌ , 
filo ne' Secoli baffi comincio ad ufarfi, come fi vede 
in Egberto Vefiovo Eboraccufe, in Odone Clunia- 
cenjc, e comunemente poi in tutti gF Auttri mo~ 

Non fi p ito poi ammettere quello , che aggiunge P 
Autore delle Note dicendo , che gl' Eflorri erant 
quei, che fipontaneamente fuggivano, ritirandofi co- 
vii in e/ìlio volontario ne' tempi delle perfecuùon'i; 
quando per altro , come bene ha avvertito il Pearfon 
;;-:gP Annali Ciprianici all'anno zyo. ftju». 7. e il 
Tagi all' ijlefi' anno num. 9. Eftorri erano quei , che 
per aver' apprejfo i JMagìftrati de' Genti/i confida- 
ta con coffauza la Fede CriHiana, era loro dato t 
e/ilio per pena . 
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RISPOSTA. 



L' Autor delle Note non ha mai tacciato d' 
ignorante P Autor degl' Atti ; ma dopo di 
aver detto, che bene fpeflb fi vede pre fio di Ter- 
tulliano, e di San Cipriano ufurpato il nome di 
Martire per quello di Confeflòre; Soggiunge, 
che così parimente potè avvenire, che I' Autore 
degl' Atti ufurpaffe il medefimo nome di Con- 
feflore per quello di.Eftorre; ma fenz' errore 
però, e fenz* ignoranza , fi come fenza errore, e 
feriza ignoranza l' ufurpano i fopraccennati Padri 
per quello di Martire; anzi [che è molto più ] 
potè ufurparlo V. Autore degli Arti nella guifa , 
che Santa Chielà ufurp il nome di Martire per 
onorare l'Eitorre. ; • ' 

-. L'Autore poi della propofla dice affettiva- 
mente , che rie' tempi di S- Crefci non fi diftin- 
guevano i Confcfiori da' Martiri , ma folamentc fi 
chiamavano Confeflbri quelli , che morivano ne' 
tormenti,: o vero quelli, che per confettar Cri- 
■flo avevano fopporcato coftantementc li tormen- 
ti dati loro da'Tiranni . Ma chi mai fi avanzò 
tanto , e con quel termine efeluiivo di fila ? Tant* 
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è lontano dal vero, che in que* primi Secoli que- 
lli fi chiamaflero propriamente Confcflori, quan- 
to e certo , che quelli medefimi erano veramen- 
te i Martiri., così arreda H gran. Padre del' Ifto- 
rie Ecclcfinftichc, à nelle Note al Martirologio 
Romano lòtto li i. Gennaro per Tenterà» de' Pa- 
dri di que' Secoli, come ancora nel fecondo to- 
mo de' fiioi Annali , ed altrove in piò bagni con 
lo Spondano fon» l'armò 194. e 253. il celebre 
llermio , Lorenzo de la Barre , il dottiffimo Pa- 
melio nelle Nore di San Cipriano fcpra la Ler*- 
teranona, e l'opra Tertulliano nel Labro.,*»/ Mar- 
tyres , il Dolio nelle Note a gì* Atti di Santa Ce- 
cilia, il Gillonto, il Magri, Fiorentini, i Bolkn- 
diam, e. cento mila altri, col Du Cangcifteflò. , 
Tutto l'abbaglio dell' Autore delle propofte pen- 
to, che fia venuto dall' cfTcrfi incontrato in qualche 
Aurore, che avrà chiamato il Martire Confeflb- 
re, come fecero Facondo nel lib.8., S. Ambro- 
gio nel lib. 2. a Graziano Imperatore, e S. Paoli- 
no nella Lettera 28. da lui citati, c-prefi di pelo 
al fuo lolito dall' erudito Du Gange ; onde fenz' 
ulteriore difeuflione fi farà indotto ad ammette- 
re, e credere , che fe il Martire era Confcflore , 
fofle il Confefiore altresì Martire . Ma quella 
non 
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non fi fece da elfi per dinotare propriamente 
quelli t che erano Confeflbri, o Martiri; ma iti- 
lo chiamarono Confe flore il Martire, perchè ogni 
Martire è Confefiore ancora, ma non ogni Con- 
fefiore è Martire [fe non lo vogliamo intende- 
re, come fecero in alcuni luoghi S- Cipriano, e 
Tertulliano per defittati, e in via al Martirio , 
corner dottamente notarono Baronio, Renano, 
la Barre , e Pamelio ] imperciò che dicendo Con- 
feflòre, efpiime la Confezione della Fede fenza 
il tormento, come notano tutti i fopra citati Au- 
tori; ma dicendo Martire fecondo 1' etimologia 
it\ nome efprimc H; teitimonio farro per Crifto 
con (ktriraenrò ancora della propria vira, così 
& Indoro nelJib.7. cap. : ii. S. Agoflinolib. 22. 
contro Faufta capoyó. la Chieù Viennenfc, e 
di Lione a ì Fedeli, dell' A£a , c della Frigia nel 
capei: e gJ'illeflì Amiano, Marcellino sì nel lib. 
22.. come nelkb. 17. Ed: in vero fc non erano 
chiamati Martiri in que' tempi quelli, che mori- 
vano per Criflo, e quelli, che per lui pativano 
acerbiunri tormenti, ma come fi dice,folaCon- 
feflbri ;. come fi trovano onorati col titolo di 
Martiri preflo i Santi Padri di quei tempi , quei , 
che moctvano ; per Grilla, e che tanto patirono 
< " per 
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per eflb ? E fe fi chiamarono ConfeiTori fola- 
mente quelli, che morivano pcrCrifto, e pati- 
vano i tormenti , come fi dovevano chiamare quel- 
li , che lo confefiavano folo ? e quali efier dove- 
vano i Martiri, mentre fi si, che quelli erano di- 
flinti da quelli ?i ' - c />j'. u.v::;3 , 

Si dice in fecondo luogo, che per S.Cipriano 
[fenza però citar rcfto] erano ConfeiTori quelli, 
che avevano patito i tormenti per la Fede di Cri- 
ilo. Queir.' ancora è tanto lontano dalla mente 
del Sanro, che egli llerTo chiamava col titolo di 
ConfeiTori gli Eretici , e Scifmatici più perfidi ,che 
facevano ritorno alla Chicfa;in teftimoniodiciò 
bada vedere la Lettera terza del libro 3. diretta a 
Maflìmo Prete , Urbano , Sidonio , e Macario ; fi- 
inamente la Lettera ri. del lib. 2. a Cornelio; e 
col medefimo titolo di ConfeiTori chiama Cor- 
nelio ii medefimi nella Lettera direttaaS. Cipria- 
no , regiftrara tra le fue nel lib. 3 . numero 1 1 . E 
perciò P aiìerire , che fiano flati ì medefimi , e non 
diftinti i Martiri, e ConfeiTori jic' tempi di S. Ci- 
priano^ quanto al nome, e quanto si fatto è af- 
folutamcnte contro laVerirà; ne fi può aiTerire, 
da veruno , che fia verfato nclP Opere de' Santi Pa- 
dri^ nell'Ifloric JEcclcfiaftiche . Imperò checf- 
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fendo li Confederi , come ancor fopra ho indi- 
cato, fecondo il Pamelio, Baronio, Spendano , 
Uofio, ed altri , quelli, che confeflavano CriiTro 
avanti i Giudici fen/a che averterò ricevuto tot- 
menti nella Confeffione , etano con feguentc men- 
te molto divertì da quelli, che venivano tormen- 
tati si orribilmente , e morti per la Fede . Perciò 
meritamente apprclTo tutti ì Dotti , ed Eruditi 
vengono tra di loro , e quanto al nome , c quan- 
to al farro diffinri . E per lafciarnetant' altri (Ter- 
tulliano nel Libro -De Corona militi; - cil altrove 
fa in più di un luogo quella differenza tra gli uni , 
c gì' altri. S. Cipriano ancora gli diffingucinpiù 
luoghi delle fue Lettere ; come in quella dirctra 
a Lucio, che è la prima de! lib. primo; in quel- 
la diretta a' Prcri , e Diaconi di Roma libro 3 . 
epift. j. nella 6. del medefimo libro al fuo Cle- 
ro; nella Lettera!^. — ad Martyres, & Confi 7- 
fircs in metallo etm&ittiros ; — e nella 7. dell' ilìc-io 
libro 3. di San Lucio Pupa diretta a San Cipriano 
intitolata — Martyrum, ór Conferitami — nella 
Lettera 6. del lib. 2. parimente di S. Cipriano di- 
retta a' Martiri , e Confcflori , dove diftingue le 
Corone degF uni , e degF altri , desiderando a'Con- 
feflbri carcerati, o Martiri defignati la Corona 
Z del 
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del Martirio limile a quella ottenuta dagl' altri 
Confcflòri loro compagni ; e nella Lettera ad An- 
toniano parlando di quel Santo Prete Romano 
Mone dice: - Tune adbtic Cotiftfort, timic autèm 
& Martyrc, - il medefimoriconfermain altri 2Z. 
luoghi annotati diligentemente dal Pamelio, ba- 
llandomi (blamente quelli per far chiara la fen- 
tenza del Santo ; E per finirla il medeiìmo Con- 
cilio di Cartagine fa tal diflinzionc, chiamando 
altri Confcuori , ed altri Martiri . 

Ne è meno infulhftente l' altra opinione dcgl' 
Eilorri , per i quali fi deva intendere lolamentc 
quei, che sforzar! da' Magistrati erano mandati in 
efilio per aver confeffato Crilto, e non ancor 
quelli, che fpon rancamente vi andavano, ed i 
quali fecondo il ienfo de' nollri Atti erano an- 
cora chiamati ConfeÉfori. La fingolarità di que- 
lla fentenza procede dall' autorità di S. Cipriano 
diverfamenre dai vero interpretato dal Pearlòn. 
Imperò che il testimonio da lui addotto della Let- 
tera!), contro il Baronio e affarro inefficace per 
il fuo intento, non folo per dfere il Tello ofcu- 
riifimo, ma ancora perchè il Tello di S. Cipria- 
no par, che denoti tutto l'oppofto.eche la pena, 
di cui parla, folle prefa da quei combattenti vo- 
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lon radamente , dicendo : — Omfejjìimt per/fante 
„ fufcepta pana eil, — E nella Lettera 14. fecon- 
do il Pamelio parla de' caduti , t quali doppo di 
averrinegaro Crifto, ritornatolo volontariamen- 
te a confettare, andarono di fpontanea volonràin 
efilio , conforme il ripete nella Lettera a Corne- 
lio, dove parlando di quelli tali dice - Qwt il- 
„ He lapfi gloriofa Conferirne firn: reftuuti ! ftete- 
„ rum fortes, &■ ipfo dolore pententi* faBi fiat 
„ ad frè&xm fortkres , ttt appareat rntpèr fitbita- 
„ tot effe, & nova , ali/ite mfnetie rei pavere tre- 
„ pidafie; rediiffe ad fe pofimodmn jidetn vtram , 
„ & vira fkas de Dei timore colleÒas,ad omnem 
„ paùmtiam container ■, fimiter rohrafe, ufo 
„ jam fiore ed criminis vernata, fed ad Pajjìovis 
„ coronarti . — Di queffi medefimi caduti fa an- 
cora menzione Caldonio in una fua Lettera fcrit- 
la a S. Cipriano, il quale doppó aver narrato il 
loro volontario cdlio preib per penitenza di sì 
graie delitto, dice quelìe parole — Cttm ergo uni- 
te verjì paem feterm t diceiites: recuperav'mus fi- 
V, dm , qtiaw tìmfermnm , pamtwiam- agente! , & 
■„ Cbrìjkm psMiiì fttmus twfefji; quemv'n mihi v't- 
„ deatur debere pmm accipcre ; tamìn ad confuS- 
■„ Jum vcjirum m tiimìji, ne videar aiiquid temere 
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„ prafumere — alla qual Lettera rifponde San Ci- 
priano Iib. 3. epift. 10. come fea,ue — Retili' att- 
„ tem feti/itti circa iaipcriicw/ivn fratrìbus uofiris 
„ paccm , ij.iam fibì tpjì vera p^niteatia , & Domi* 
„ uha Confejfionis gloria reddiderunt , fermonibus 
., /:;;; jìiii-jicat! , qmbus ante damnaverani . Cunt 
., crai abkmut omne dsiiclttm, & maculai», affì- 

pente libi Domato , pofìeriorc viriuie deleverint , 
„ jacère ultra fub Diabolo quafi projlratì non de- 
„ beni; Qui Bxtorres faBì , & bonis fitti omnibus 

frollati erextrwi fe, & cum Cbrijlo ftare c<epe- 
„ rant. lAtque utiii'àm fu, & esteri pìfi lapfum 
., panitentes hi jhitum prisihtum reformarentar , 

quoi mine urgetttes , & paccm temer}, atquc im- 
.. Hot t unì extorquevtes , quomodò difpo/uerimns ut 

„/&*.■'- 

Ciò norato, fe gì' Eftorri per San Cipriano, 
come prerende il Pcarfon, fonerò folo quelli, che 
in pena di aver confenato CrifEo , erano da' Giu- 
dici gaftigati con pene, e con 1' efilio.come San 
Cipriano chiama ancora Eftorri quelli, che vi 
andavano volontariamente? E come il medefimo 
Santo nella Lettera apportata dal Pearfon 14. fe- 
condo il Pamclio, gli porrebbe tra quei caduti, 
che rkonfcflàto Crifto fi prefero- volontario efi- 
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lio, e direbbe di non etere per anche (lati rice- 
vuti nella Chicfa, quando i puniti da' Giudici, e 
Tiranni in pena di aver contefiato Criilo fi chia- 
mavano fin dall' iftefio S.Cipriano Martiri, c fot- 
toferivevano a' caduti i libelli ? Adunque non 
potendo efferc quefti gì' Eftorri, come dice Pear- 
fón, bifogna dire, che follerò quei, che volon- 
tariamente andavano in efilio, o fenza aver pri- 
ma rinegato, o pure trovatili di aver ri negato 
Crifto, riconfeflatolo innanzi a' Giudici, andava?, 
no da fé iìéfiì cfuli, de' quali dice S. Cipriano 
nella Lettera fopr' accennata in redarguzionc de* 
puri caduti — O/cìvot qumn irreligiofum & 
„ ipfis quoque feflinaiitibus periiichfitm , & ami h.x- 
,\..tù_rres fafo, & patria pulfi, & bonh omnibus 
„ fpoSati , nandum ad Ecclefiam redkrint , quidam 
,j de ■ lapjis Coufejfores ipfos prevenire , & ami ad 
„ i'.iflt'jìam biiviiv-;. f.jìhioit . — Laonde merita- 
men te chiama qtieih' il Santo Efiorri, per effere 
la loro pena, e volontaria, e prefa in penitenza 
del loro grave delitto , del quale fi come il San? 
io. nel Libro — De lapjìs — ne cagionò 1' indif- 
creta, e temeraria Scurezza del rimanere, e non 
abbandonare i loro patrimonj; cosìvenivanopoi 
.con la fuga dell' uno., e l' altro ad allontanata dal 
peri- 
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ili 

pericolo di mai più rinegare; onde il Santo non 
viene altrimente ad effcr contro il Baronio, ma 
tutto favorevole . 

la medefima noftra fcnfenza viene aflèrita , e 
feguirara dal Pamclio , Bollando , Efchennio , 
Rofweìda , Sfondano , Valefio , la Barre , Goulart , 
Albafpineto, Magri, Galloni o , con molti Hi mi al- 
tri rutti uomini dottillìmi , ed eruditi iìì mi . E 
già che P Autore delle propofte fi è fervito del 
Gange come di principal prontuario di molte e- 
nidìzioni inferite in dette propofte, lo rimetto al 
medefimo Autore nella parola — Efierre — dove 
troverà confermata la noltra fentenza con altri 
teftimonj . 

Con tutto il detto fin qui non nego, che al- 
cune volte fi fiano inverfe mette denominazio- 
ni , ed attribuito un titolo ad uno , che più ret- 
tamente fi doveva ad altri, come bene avverte 1' 
Autotc delle Note, ne lo dilfimulal'iftefio Pcar- 
lòfi ne' fuoi Annali Ciprianici , dove dà il titolo 
di Eftorri fino a i carcerati, o altre perfonc non 
punite con pena ancora, come eruditamente an- 
notò Gabriel Albafpineto Obferv. Ecclefiaft. lib. 
I . cap. 1 1 . num. 3 . Ma in quefto luogo non fi 
cerca a chi tal volta fi fieno attribuiti tali titoli , 
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ma bensì a chi propriamente conviene ; perciò 
con maggior ragione dice il Baronio replicata- 
mente sì ne' fuoi Annali , come nelle Note al 
Martirologio Romano fondato nell'ifteflo S. Ci- 
priano, e come Jui dottamente prova— More ita- 
„ jontm , & vernilo loquendì genere — Extorres di- 
„ cebuntur , qui ne Cbrijlum negare cugerentwr, [e 
„ fìtbtraheretit , qui etìam inter Confejfores annmne- 
„ rabantur. - Mi attengo in quello luogo dì ap- 
portare rutti i palli di S Cipriano citati sì dal Ba- 
ronio, com' anche annotati dalPamelio,dalGou- 
larr, e fopracitati Autori, potendo ogn' uno ve- 
derli a fuo comodo preflo di elfi . 

Riconferma quella verità il Teftimonio di- 
gniinmo di Caldonio Vefcovo nella fua Lettera 
ferina a S. Cipriano , nella quale narrando il vo- 
lontario cfilio di alcuni Crilhani, dice così -- Er- 
„ gì Fxfix, qui Trasbyterium [ubminisìrabat fub 
„ decimo proxìmus, mibi virimi {pleitius coglimi 
n tandem Félicem') & VìBorìa conj/ix ejus, & La- 
„ dm Fideles Extorres fafti reliquertait pnffeffiones 
„ fuss, qaas ntitic Fifixs tenei &c. Così parimen- 
te San Celerino chiama nella [attera a Luciano 
Eftorri quei Criftiani , che da varj luoghi nelle 
perfeemioni erano fuggiti altrove ; Nella lettera 
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al Clero d' Aurelio Lettore ordinato , e pari- 
mente Eftorre lo chiama ancora Confcnore — 
„ Vis Confefus (àiccS.Ciynmo) & bis Conferò- 
„ ms fìtte viteria glm-ìofiis , & quando vic'tt in cur- 
fu fattiti r.xtorris , & cimi damò ccrramine far- 
„ liore pugnavi! triuwpbator , & viéìor in pralia 
,, pojjtotiis . — in qucfto medefimo fenfo de' nor 
ftri Alti S.Gregorio Nazianzcno parlando de' Pa- 
renti di S. Balìlio Magno , die fatti Eftorri per 
Crifto fpontancamentc fc ne fuggirono nel De- 
lèrto, li chiama, Tacita Pr<econesChrifli ; Confer- 
ma tutto ciò Goularr verfatillimo nell* Opere de' 
Santi Padri flati ne' tempi dc'noftri Santi nell'an- 
notazione alla Lettera p. di S. Cipriano , ed altro- 
ve in più luoghi . Nel medefimo fenfo il fuddet- 
to Santo in più di una Lettera annotata dahi fo- 
pracitati Goulart, e Pamclio chiama Confederi 
quei Criftiani , che per rema di non rinegar Ca- 
iro erano andati volontariamente in efilio; e più 
dilfufamcntc fpiega quefta verità, e la conferma 
nel Libro „ De lapfis „ con quefte parole — Pri- 
„ tnus esl Vigoria tituba , Gentilium manibus ap- 
„ prehaifim Dominion confimi ; Seamdui ad gfo* 
„ rìam graditi eft, cauta feceffione fìtbtra&itm TJo- 
„ mino refervart . — Illa publica , ha» privata 
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Confeflio eft . - Ite Judiccm fiutò vìnca , hk 
„ contentai Dea fuo Judìce confcìenttam puram cor- 
„ dis inUgrìtatS cu/iodit . Mie fortiludo prompthr , 
„ hk follkitudo fecurìor . ÌUe appropinquante bora 
„ fina, jaw maturili ìnventus eS, bit fortafiè dila- 
„ tus , qui patrimonio dereliélo , ideireb fecefltt , quìa 
„ non era/ negaturus . Confiteretur utique,fi fuijfet 
„ & ìpfe detentus . — Et ecco provato il titolo 
di ConfefTorc ne' tempi di S. Crefci diftinto da' 
Martiri; Gl'Edom eficr quelli, che volontaria- 
mente fuggivano per non rinegar Crifto, e li 
medefimi eflerc, fecondo i noftri Atri, chiamati 
ancora Confcfiori , e per confeguenza non ellcr 
quello nome in detto fenfo moderno, ma anti- 
chiflimo, come dimoftra l'Autor delle Note. 

Aggiungo per ultimo, che il nome di Con- 
feflbrc nel fenfo de' noflri Atti fi trova efpreflb 
nel Sacramentario di S.Gregorio, in S.Gregorio 
Turonefe, ne' Libri — De glarìa JMar/yrum, & 
Confefioritm — in Calliodoro, in più di una Let- 
tera di S.Girolamo, nel Concilio primo Toleta- 
no al Canone nono, e nella Lettera delle Chìefe 
di Lione, e Vienna a' Fedeli dell' Afia, e delta 
Frigia al capo fecondo; per traiafeiare altri Padri 
fin de' primi Secoli delia Chiefa. 
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Si veda nel Fiorentini quella bella, ed erudirà 
t ! iiÌL'r;:]7.ioiie, che fa appunto Copra P Antichità 
ili qucfto nome di Confclìbre prefo nell' ifteflò 
fcnlOj.che lo pigliano i noftri Atti con Egbcrto 
Ycfcovo Ebomcemc, & Udouc Cluniaccnfc. 

. . P R O P O S T i XXXII. . . 

Pag. 93. 1. 6. Dimiffa Gviiatc Fkreatta 
papier tutu eis, ère, 

FRa quejlt,che partirono da Firenze con Si Qre- 
fii , vi era S. Minia/o ? /e sì ; ma come dò 
può cìjcrcfe gl'Atti fuai dicono, che [offrì il Mar- 
tirio in Firenze! fi „f kt dunque che ne fu ? dove 
andò? io per me vi vedo gran contr adizione , e re- 
pugnatile con qiiefii ttojlri Atti . 

RISPOSTA. 

"^tOn ci vuol molto a rifpondere a quefte in- 
l\ terrogazioni . Ne' noftri Atti fi dice, che 
fu divifo da S. Crefci allor che furono meffi pri- 
gioni. Chi poi defidcra fapcre, che ne fu, cer- 
chi ne' Diarj antichi della Città , ed i fuoi Arti , 
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che li ritroverà efatti fri mi , lenza repugnanze, e 
contradizioni a' nòftei Atti. . ? Il 



PROPOSTA xxxnr. 

J. r. ìtha?. il v % ■ : tw, rafc 1 £1: ! ■) i ■ 
:Pag: $13'. lin 7.. -Paventi»' dcjlinavit'. iternv,::?. 
-A \'.f\:-:v[\ >:'.n:r iadiVxbinii"- Oli;/. ;jÌ :>;m:iì 

IO.iten so intendere per spiai caufii volendo il Satt- 
■^o!-eo' fimi Comparii febivare fa 'perfeciiaione ', 
egri fi partijje di Firenze per andare a Faenza ; 
mentre negl' Atti rcpiicataweme.fi dice , the la det- 
ta perjccuénns ■-- pei- totUm Orbemcletjevaabat i - 
Onde farf&ia Citiadi Faenza traftivikguita , e 
refa iàmune da fonile Btagei L' /Uit6r delle Note 
rìcsn-e al? a/prezza dell' Alpi , * -pirthe la Jlrada , 
che (miducc a Faenza, co/ììe ardua, fegieta,-C fra' 
Monti, fendeva al Santo la Fisgtp5i fictttà\ mà 
con tale rìfpapamu refla fiiJtti il dubbia , perchè 
no» diàna gl ' Atti , che il Stttìto paniffe da Firenze 
pòrYttirarfiwtiir AJpi,' che) midiicem -a Faenza ,m« 
per'avdai^àM^^tòdi'Fàtlzà^ «■ 1 -> - ■-, ' 

d^UU Ctjr-r-tì - VS\ »wW IW.V-ft 

■ <:£ às;t.ì 0 ,"vZ;i^ il. (ìtsfl;© sv^>1 tb cSm--«i 
.ifio:*ifj'.iVi3'"|il u"fji&\ non i/':hO ih CJO 
] Aa 1 RIS- 
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RISPOSTA. 



G L'Atti fteffi dicono, che lafciò una Cittì , 
e fcclfe 1' altra per cfcguirc la licenza del 
Signore , poiché nella Città , e non ne' Deferti per- 
mette fuggire quelli , che con modo fpecialc fo» 
no eletti a guadagnar' anime a lui ; acciò che la 
medefima perfecuzione , la quale li (caccia da una 
Città, fia all'altra occafione di ricevere la luce 
dell'Evangelio. E così Iddio con quell'arto del- 
la fui provvidenza cavando dal male il bene fa, 
che la perfecuzione ifteffa de'fuoi eletti fia il fc- 
minarìo della propagazione della Fede, come dif- 
fc S. Zaccharia Vefcovo con altri Santi Padri rap» 
portati da San Tommafo nella fua Carena, in ii- 
mil cafo. Così ancora li Difcepoli di Crifto , al 
riferir di S- Luca [ Atì. cap. 8. nutn: 4. ) difperfi 
dalla perfecuzione de' Giudei , non fuggivano ne' 
Deferti, ma pacavano in altri luoghi, benché 
copertamente, e di nafeofto ad annunciare P E- 
vangelio — Qui difperfi eratit, iranfibant evange- 
„ tizantcs verbum Dei — facendo con quefto 
modo di fuggire oftuio di perfetto , e forte Sol- 
dato di CrÌfto,chc non paventa la perfecuzione, 
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ma confettando con 1' opere Crifìo, la calca più 
folio, c la difprczza, fecondo che' fcriffe S. Am- 
brogio nel Libro primo — De 'Jacobo, é"Vit. 
beat. — cap. 8. mentre ne!P ifleflb tempo fi mol- 
tiplicano non meno i frutti della miftica vigna del 
Signore , che i meriti di chi così fugge . 

Ma fenza flenderfi più, ballerà vedere gP cf- 
pofitori per trovare adequata rifpofta a quella 
fua difficoltà. meiTa fuori, (come fi può vedere 
ne' Contro ve rlì Hi ) da Lutero per arguire di con- 
tradizione S. Matteo meflb in confronto col io. 
di S. Giovanni ; tanto più che non vi è interpre- 
te efitto, che non cerchi, perche Crifto coman- 
di fuggir la perfecuzione da una Città all' altra, la 
quale eflèndo universale, ii più delle volte le pi- 
glia tutte , e non più toflo lafdar quelle per naf- 
conderfi ne' Deferti, r" " " 
. Perchè poi feieglieffe la ilrada , che conduce a 
Faenza, e non ad altra Città, la ragione adequa- 
rifsima l' ha nelle Note ; mentre fc confiderà be- 
ne quel dejlinavil iter, & no» Urbem — trove- 
rà la foluzione al fuo dubbio. 



PRO- 
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PROPOST. A XXXIV. 



Pag. 1 1 1. L iv Cumque pervciùjjct ad hcum , 
qui dkhitr CoSis, fìifiepit bofputum ìn- ■ i 
J.:m:> aijiiidam iimiìcvìs , ó~(-> ,y.tt\:', 

SE il Villani con tutti li Scrittori del? Iflartefto- 
rcnt'me dicono , che d Santo fece Vita -Eremiti' 
ta, e penitenza nelle Scine de! Mugello nel luogo det- 
ta Valcava , perchè non andò il Sàuta conia jua Co- 
mitiva al /no. Romitorio? In oltre fé già di gran 
tempo aveva fatto dimora in quel luogo , come com- 
parve llofpite, t-forejlicre a quelli, che quivi aU- 

upftjft ■»•••' ** j'" j* »'*■ !*• ;l i'-'""'' 
RISPO STA' 

PRimicramente ]' Autor delle Note nonhaab- 
bracciata la fcntenza di quegli Scrittori, che 
dittero, che il Santo fece Vita Brcmméa ', : ma 
lafciandoli nella loro probabilità alla pagi 7. delle 
fuc Note , fi è protestato di difendere folamcnre 
gl'Atti. Secondo data ancora, & animella la fen- 
tcnz3 di quelli Autori , mancan ragioni , che po- 
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tederò fpingerc il Santo più rodo a quel 1uoì;o , 
che al Romitorio? e quando non vi potette efler' 
altro , che la fallite di quelle anime , non farebbe po- 
co?; Se bene l'adequata rifpófta a quello quelito 
fi è , che il Santo era un' uomo prudente , c co- 
me tale non doveva cercare di nafeonderfi in un 
luogo rifaputo da rutti per non efler riputato im- 



Quanto al - fitfeepìt bofpitìitm - mi rimetto a' 
Grammatici Latini , già che - fiifcipere bofpìtìmn - 
preflb quelli, che fi chiamano Latini, non vuol 
dire arrivar nuovo ofpite, Q forefticro a quelli, 
che lo ricevono ; ma bensì ricov tarli, ed allog- 
giare; c gì' Autori più perfetti fimil modo di dir 
re hanno ufurpato ancora nel difeorrere di al- 
loggiamenti notiiTimi, e non nuovi a gì' ofpiti . 

PROPOSTA XXXV. 

Pag. in, L z i . Lket Pagana . 

L' .Autor deh Note paffà quella difficolta . il 
'Baronio fteffo [opra il JMartirologio conviene, 
che quefta voce di - Pagano - attribuita a" Gentili- 
folo fu introdotta , c tifata nel fine - del quarta Se- 




colo. 



RIS- 
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RISPOSTA. 

IL Cardinal Baronio non dice mai, che quefta 
voce - 'Pagami - fia folo introdotta, e co- 
minciata ad ufariì nel fine del quarto Secolo . Ec- 
co le fue parole, acciò fi difingannino gF ingan- 
nati — Primus quem invenerim anùqmrum ,qut Pa- 
„ ganum prò Ethnico acceperìl, eSl Optatiti Mile- 
„ vìtamis — Vi è una gran differenza il dire pri- 
ma di quel tempo, non enervi flato alcuno, che 
1' abbia detto, altro non averlo trovato; altro 
chi fu il primo, nel quale trovane quello ufurpa- 
ro, altro quando cominciò ad ufurparfi. Con- 
vengo col dottifsimo Baronio, che quella voce 
-Paganìa- fia fiata ufara per adoratore d' Idoli 
de' Campi, dalla quale ottennero anche il nome 
le fede loro dette Paganalia. Ma domando; per- 
chè non potevano ufare quefla voce i Crifhani 
ancora in tal cafo prima elei quarto Secolo, fe 
ella è sì aurica, che fin Cicerone fa menzione di 
dette fefle Paganali nel fecondo — De legìbus, — 
Ovidio ne' Fafli al primo , e Vairone nel quinto 
della Lingua Latina ? Si legga Sant' Ifidoro nel fuo 
libro 8. - De Origiiiìbus, — fi vegga Filaftrio nel 
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libro -- De havejìbus — cap. 3. il qual riconferma 
con la fua aficrzione maggiormente la noilra fcn- 
renza fopra l'origine di quello nome. 

Di più cffcndo ccrtifsimo, che Pagano veniva 
chiamato chiunque non era afcrinoamilizia,con 
queflo medeiìmo fenfo dico io fecondo i' Alcia- 
to, ed altri uomini erudiiiilimi , erano chiamati i 
Gentili da' Criftiani, per non enere aferitti alla 
milizia di Criflo ; e così o in un fenfo , o in un' 
altro fempre la noflra ragione cammina, efiendo 
cofa certilfiraa pretto i dottil'incertezzadcl tem- 
po, nel quale cominciò ad ufarfi quello termine 
in tal lignificato , come fi può vedere dalla varie- 
tà delle fentenze rapportate sì dal Baronio nelle 
Note al Martirologio Romano, sì dal Gottifredo 
nelle Note al titolo io. del lib. 16. del Codice 
Teodofiano ; perciò in tanta varietà di pareri, ed 
incerte, e conjctturali opinazioni non fi poteva 
altrimenti quella fentenza sì rifolutamente defini- 
re , ma fi prenda pure come fi vuole tal termine , 
o in un lignificato, o nell'altro; certo e, che fi 
trova efpreflo da Autori fiati prima del fine del 
quarto Secolo t nel quale fi pretende nella propo- 
sta efierc flato inventato , e prima ancora di Ol- 
iato Milevitano, in cui prima di tutti quelli, che 
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aveva veduti, Io ritrovò il Baronio. SÌ trova ef- 
preflb in Mario Vittorino nel Trattato - De Ho- 
mouftù recipkndo , - il quale fiorì circa la metà 
del terzo Secolo, e molti anni prima di Ottato, 
come fi può vedere in Bellarmino nel lib. — De 
Script. Eeiltfiafi. — E chi riceve le Lettere De- 
cretali de' Sommi Pontefici fioriti prima di' San 
Siricio, Io troverà ufaro un Secolo prima predo 
S. Cajo nella Lettera a Felice Vefcovo nel Can. 
primo con quelle parole — Primo quoterà jc'ias 
„ Taglimi! , & Hareticos non pojfe Cbrtiiimies <tc- 
„ cufare , aìit vocem eh infamai ionis inferre . - Sot> 
ro Decio poi fitrova ulàto ncgl' Atti finceri rac- 
colti dal P. Teodorico Ruinart coli' alfiftcnza di 
erudiriifiml Critici della Francia, come lui mede- 
fimo artefla, e fi legge ancora negl'Arti di San 
Pione Martire ricevuti fimilmcnre per finceri , e 
finalmente l' ufarono gì' Atti di S. Agara , ed il gran 
Tertulliano nel libro - De Corona Miitih, - ed 
il confermano ancora il dottiflimo Pamelio , e 
Renano tutti due uomini eruditilfimi , con altri 
non pochi ne' conienti Copra il medefimo , So , 
che alcuni per (ottenere la loro opinione Copra 
quello nome, trovandoli da quelle autorità aftret- 
ti , hanno interpetrato altrimenti que' luoghi di 
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Tertulliano ; ma non apportando colìoro a!rra 
ragione più tonvincente, gli lalcio colla propria 

intcrpctrasione.. , 

PROPOSTA XXXVI. 

:* ■■,[.: ,l . . ; ■li.:. ; 

Pag 112. Li). Dìmidmm anima mcs 
a me jeparotur . 

é^\Vtsla Domia pare , (he avefie /erto le Odi di 
Ormi*!. 

RISPOSTA. 

l^Otè eflére ancor quello, -ma per maggior' in- 
Jl [«Urgenza fi deve avvertire, che "ma erta è 
va' efpreilione d'afferro n ar 1 1 ra! i iTima ; onde faci- 
mente fi rincontra in molti , c viene a farli ulìn- 
titrima -anche prò Ho il Volpo. -Onde sì come non 
è maraviglia, the in lim.ìi «fpreffioni noi Ipeffò 
ci rincontriamo, com non dove recatcì Irupore, 
fc I' udiamo ufata da una Donna, che non abbia 
letto Ora/io . \L védiì,' chi romiamo al folito 
argomento, con cui avendo lerto in un' Autore 
un fentimcnto, o una formula di dire, fi vuol 
11 b : dedur- 
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dedurre fubiro, effere flato qnefto prefo da quel- 
lo. Mi perchè non più tolto dirò, che quella 
Donna, e Orazio con effa lo prefero da Pitago- 
ra, da Ariftotile nel i. Magnor. Mora!, da Pla- 
tone né 6. delle fue Leggi, e da altri?. E fe vo- 
gliamo trattare de i Poeti , fi poteva egualmente 
dire tolto da Plauto in Aul. Scicii. pr. da Pcrfio 
nella Satira 5. e da quell' altre belle cfprclfioni d' 
Ovidionel2.de'Fafti,e nelpr. — De Triflibus.— 
die! avevano forfè tutti quelli Autori impara- 
ti), c dedotto quello da Orazio' poteva andt' 
egli per una tale clpreifioiìc , e formula di dire , 
ngertarc i noltri Atti, per elfere (lata tolta da S. 
Agoftino nel li t>. 4. delle fuc Confezioni al cap. 6. 
molto polteriorc a i detti Atti . Ma fe ciò fi fof- 
le derro, mi farci '.-tirilo all' i,ruii riTtmo I.odo- 
» :co Ocfpre/.io, il quale gì' avrebbe moflrato efr 
fcr quefta un' efprciìione d' afferro , non folo tifa- 
ti dj pedone di qualunque conditone, ma di 
vjntJirgio ufurpata lin' ab tmmmwalnh . 

ÌÉ )S( m m ìs 

PRO- ' 
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PROPOSTA XXXVII. 



Pag. 1 1 3. 1. 10. Si quid potes, nel tu, vel 
Deus tuus , fumine mihi . 

QUefla difumthsa - vel tu, :vel Deus tuus, - 
non poteva , uè doveva pertnetter/ì dal San- 
to fènz' un' acre rìprenjìone , mentre non pilo qualun- 
que Creatura , per quanto [anta ella jia , operare cù- 
ja alcuna dijìuntivamnte da Dio . . 

RISPOSTA.: 

INfegnano ì Grammatici infieme co' Dialettici , 
che le parole -vel- ed -&-non folo figni- < 
fìcanó di (giunzione, ma ancora talora congiun- 
zione ; ma fi pigli pure come fi vuole; Certo è, 
che quella riprendono non poteva, ne doveva 
farti fe non da un' indifereto; ma non già da un 
Santo prudcntillimo , e tutto carità, come era S. 
Creici, il quale conofeeva molto bene la femplkì- 
tà , e fchiettezza dell' animo , dacui ciò proveniva , 
ed in particolare per edere — di un' affiUtifima , 
e Jìivfjlre Donna Pagana - affano ignorante di tali 
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verità: clTcndo ripiene le Sacre Scritture si del 
vecchio, come del nuovo TelUmento dì quelli 
cali, ne' quali il medefimo Redentore Maeftro 
del noftro Santo ebbe Tempre la mira più al 
cuore di chi parlava, che a Ì termini delle lue. 
cfprcfsioni . . La mala volontà , ed il mal cuore , 
dice S. Atanafio , hanno il veleno —fy feiifus arit- 
„ mi , non verbo , vocantur in crime» - foggiun- 
gc S. Gregorio . 

PROPOSTA XXXVIII. 

Pag. 1 15. 1. 5. Et fi volumus Sanffos 
Patres, é'C. 

QUei -Sancìos Patres,- che fio fiato detto da 
Scritturi akimi , 0 avanti, 0 ne' tempi di S. 
Crejci ne dubita molto. 

RISPOS T A. 

PEr liberarfi da quefto fcrupolo batta ilfapere, 
che Ufurpò -Sancìos Patres- nel fenfóde' 
noltri Atti Origene , il quale fiori citea la metà 
del terzo Secolo in molti luoghi delle fue Ope- 
re, 



Digitized by^oogle 



i 9 9 

re , ed in particolare nel!' Omilìa fopra quelle pa- 
role dette degl* Innocenti — Vox in Rama— con 
quelle parole ~ btnè,èr jecmidum volitatateli! Dei 
„ Immentium memoriam -. Sancii Patrcs— cele- 
„ brari mandavertmt , &c. — S. Dionifio Alcflàn- 
drino conremp orane o a' noftri Santi nella Lette- 
ra contro Paolo di Samofatc Vefcovo d'Antio- 
chia — Vanna authn Dei , & V irbttm cum ipfo Deus, 
„ ir Film Dei , Verbum Patris ejl , quoti per fe efl, 
» & fic emfeffi fmt et/m -Sancii Patres,- & ut 
„ coiijtteremm ', ac mdcrcmtts nobis tradidenmt — 
e poco doppo parlando del mcdcfimo Dio, cf- 
prime qucfta proporzione contro Paolo fuddct- 
to, e infieme contro l'Autore delle propofte, il 
quale di fopra ha allento , che la voce Cotifab- 
Jlaiitìalis— fu folo nel fenfo Cattolico comincia- 
ta ad ularc nel Concilio Nkeno — Et quem-Sati- 
„ tìi Patres Confubftantialem - Patri ■vocavcrmit — 
Ma perchè sò, che quei, che profetano mag- 
gior' affetto, ed ofTequio vctfo la Sede Apoftoli- 
ca abbracciano per fincere !e Lettere Decretali 
de' primi Santi Pontefici fino a S. Siricio, benché 
da molti Critici rivocate in dubbio, voglio qui. 
apportare alcune di effe, acciò refti più 'difera 
intorno a quefto palio 1* antichità de' noflri Atti , 
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benché (ia flati foprab ondante mente provata con 
quegl' altri tre Tcftimonj d' ogni cccezzionc mag- 
giori. E prima S. Fabjano Papa, il quale fu caca- 
to circi l 1 anno 13 j. nella Lettera ferina - .— ad 
emes Catbvliùz lUiUfd- M'mislres , - ed in quella 
diretta a tutti i Vefcovi dell' Oriente , usò quefta 
medefima formula S. Califto primo Papa, e Mar- 
tire, il quale fu creato circa Tanno zzi. nella 
lettera a' Vefcovi della Francia . Così S. Igino 
Papa ancora creato circa l' anno 1 54. nella Let- 
tera a gì' Ateniefi , e S. Aleflàndro primo , il qua- 
le fu creato Papa fecondo il Baronie V anno 1 21 . 
nella Lettera - ad otmies Oribodoxos — e per tra- 
lafciare finalmente tante altre teftimonianze , fi 
legga con diligenza le Lettere Sinodiche , c pre- 
vie a' Concilj, con le Opere de' Santi Padri di 
qne' primi Secoli, e. fi vedrà quefto titolo ufato 
da* noftri Atti, quanto fia proprio, e familiare in 
que' tempi ; onde fe ne potrà più tolto dedurre 
jrgomento per la loro antichità. 

PRO- 
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PROPOSTA XXXIX. 



Pag.i 1. 1 1. Qui tuta Taire, & Spirili/ 
Sanilo vivi!, & gkriatur Deus, &c. 

COs'i appunto termina S. Pietro Damiani la Vi- 
ta da fe ferina di S. Romualdo dicendo - Qui 
„ cum Patre, & Spiriti! Sanfto vivit, & gloria- 
„ tur per infinita fxcula ficculorum Amen.- Quel 
- gloriatur - tifato e da S. Pier Damiani , e dall' 
^Autore degl' lAttì , come cofa [ingoiare , confirma 
fimpre più , che gì' Jìtti nojìri fiano sfati compofH 
da un Monaco , che viffe doppo S. Pier Damiani , e 
perì nel fine delP XI, e XII. Secolo . 

RISPOSTA. 

NOn vi è cofa, per così dire, più certa ap- 
preflb gl'Autori antichi sì profani, come 
facri del verbo -gloriar- prò -glorificar. - Chiun- 
que ha pratica dell' Opere di S. Cipriano anno- 
tate da tanti, e tanti eruditi, e collazionate co' 
manoferìtti più antichi, e più emendati , averi 
veduto più volte, dove fi legge il verbo -glorior- 
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foiuruiro al -glorificar - ed ècontra ; il Umile a- 
vcr'a trovaro ncgl' Atti de' Martiri chi averi da- 
ta un'occhiata a quelli, che fono comunemente 
da' Critici ammelli per finceri . Di preferite per 
non dilungarmi in un dubbio , che non merita tanta 
rifleffionc, addurrò folo dee efempj, uno prefo 
dagl' Atti di Sant' Amfilothio , l' altro da quelli di 
S.Policarpo celeberrimo Martire,! di cui Atti fi 
recitavano dalle Chiefe Orientali, ed Occiden- 
tali fin dal terzo Secolo, come fi può vedere 
preffo gl'Iiroricì Ecclefiaitici : ecco le parole de' 
primi -Et fùblatts ad Ctlum ocwfoj-glorietiir,- 
iiiquk, femper Deus, & Dominiti meus Reclemptor 
(■'■liiiii! , ère. -enc' fecondi parimente fi leggono le 
ieguenri parole -Ob hane rem le benedico m em~ 
„ mbus , i^-glorior -per aternum Pontificem Om- 
nipotentem Jefum Chriflimi.- Se fi vuole mag- 
gior contezza di quefro Verbo ne' Padri più an- 
tichi de' noirri Atti , fi legghino con attenzione 
i Libri di S. Ireneo contro l' Erefie , il quale mo- 
rì Martire, fecondo il gran Baronio , l' anno io j. 

Negl'Atti di S. Crefci ove fi dice -Qjii cui» 
Pairc,é- Spirita Sniffo vivit, & gloriatur Deus, 
ère.- ha difficoltà l'Autore delle propofte fopra 
quel termine -gloriatur- come che fu un termi- 
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ne R&to d* Si. Piar Damiani perir primo, c per 
con&gueijea: neli' XI Secolo. Ma non fi è ac- 
corto,, che Sanr* Ago f lino , che fiori ne! quarto 
Secolo, usò detto termine mi lignificato degP 
Ani (uddetrir Eccolo appunto nel Libro - Soli/o- 
qmwxm'- cap, 3 %-. e le ine parale fono- A; mintt 
'FrLnùath ajfemia fwftrejfestadbcr songloYtarh,- & 
souregaas ..- .; . 

PROPOSTA XXXX. 

hp.1j7.liay, He'Re&pmCatbo&ea. 

LEggo itegli Scrittori antichi -Religio Ghrifria- 
na, Fides Catholica,.- ma now bo trovato 
-Religio Cxbolica,- parendomi, ebe quefta formu- 
la fia introdotta doppo t che fora inforte le nuove 
Erefe. 

RiSPOST A. 

D(Jbit0 affai y che chi & difficoltà non gP ab- 
bia letti tatti ; già 1 che gP Atti degl' anti- 
chi Concili, e tanti Santi Padri nelle loro Opere 
particolari fono piene di quelle formule. L'ufa- 
Cc z rono 
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rono ancora gl'Atti finceri di S.Pionio, il quale 
patì fotto Dccio, con quelle parole fecondo L' 
edizione del Valfero -TuisP'. Ckrijliasus est {ait 
„ Judex) refpondit, ita fané: Cajus, mquit Pole- 
„ mo Religiosi! es ? Pionm refposdit, Catboltia- 
Se ne fcrvirono di effe parimente quelli di S. Sin- 
forìauo Martire, che patì lotto Marco Aurelio 
circa l'anno i 80. Ne è nuova ancora fimil for- 
mula nel fecondo Secolo , mentre da ciò che fcri- 
ve il Baronio nel tomo primo de' fuoi Annali 
della Chicfa fotto l'anno 42 2. parlando de' nomi, 
co' quali erano nominati i Criltiani,firicavaaver* 
avuta la noftra Religione qucfto nome di Catto- 
lica fin da' tempi dcgl' Apoftoli , per differenziarli 
dalle ferrc degù Eretici . E fe non baftaffe a ta- 
luno tutto quello per rimoverlo dal finjftro con- 
cetto, che aveffe di quello nome, gli porterei 
di più S. Agoftino in riprova della fua falla opi- 
nione troppo ingiuriofa al pregio della uoltraRe- 
lk;:oni:, la quale il poflìede, come fuo proprio fin 
dalla cuna , contradiftinta con effo dagl' Eretici me- 
dclimi fuoi capitali nemici: Ecco le parole dìS- 
Agoftino nel Libro -De vera -Religiose- Tencn- 
„ da e/l iiobis Cbrijliima Religio, & ejtts Ecclefite com- 
„ mimicatiò, qua Catholka ài, & Cmholha nomi- 
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„ notar, non folum a fuis ,verum etiain ab omnibus 
„ inimici*. Velini cairn, nolintve, ipfi quoque Ha- 
„ retici , & Schifino tum alumni , quando non cum fuis , 
,,/èd cum ex tratteti loquuntur, Cathoiicamnibil aìtud 
„ quam Catholicum vocimi : non trìm pojfunt iinei- 
„ ligi , nifi hoc eam nomine difcernant , quo ab uni- 
„ ver/o Orbe nuncupatur . Hujus ììc/igioah Ar?, w- 
„ dt caput eji Hiftoria, & Propbetia difpciifdtiùnii 
„ temporali: Divina Trovidentia , pi o /alate Ge- 
„ neris humeni hi ttteniam viiam rcfarmattdi , at- 
„ que reparandi . - 

linaloi cofa io non su quando incominciane, 
e chi folle il primo Teologo , clic faceffe tanta gran 
differenza tra - Religio Catbolica, Fides Catbolica , 
Beligio Cbriftdtifi, Fides Chnfiìdun , - mentri; leg- 
go e ne' Santi Padri, ed in altri Dottori celebra- 
tifsimi ufurpate qiieftc formule fen za ninna di- 
ftinzionc; Quello sì che confello dinonfapere; 
ma non lo voglio fapere . 
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PROPOSTA XXXXt. 

Pag. 117. lin. 1 &. Et mutatum nmen ejui 
Cerbonius , nata antea Serafkn vocatut 
fuerat. 

QUefia mutazione de 1 timi in que' tempi e fèttza 
e/èmpio . In oltre perchè muta il Santo it no- 
me del fanciullo Serapione , e non lo~ cangiò ad Cen- 
inone ? E fe vo/fi mutare U nome al fanciullo , per* 
chi non darli il nome di qualche spopolo , a altra 
Santo precedente a qtte' tempi , ma imperli un nome, ce- 
rne quello di Cerbone , nuovo , info/ito , e mai fin' a quei 
tempi cono fiuta > Di più , perche fe tanti avanti 
quefto fanciullo avevano avuto il nome di Serapio- 
ne , che erano in concetto di Santità, come S. Sera- 
pione, che governo la Cbiefa d Antiochia nel 1 90. 
S. Serapione, che fu martirizzato nella perfecuzione 
popolare et <AÌcj}andria He/249. & Serapione mar- 
tirizzate fatto Decio, e molti altri, che poffono ve- 
der ft nel Martirologio cklUaiomo , perchè , dico , mu- 
tarli quejfo nome portato da tanti Santi , in quello 
di Gerbone incognito, ed ìnu filato tra' Crììh:iin ? 
Non ei a più ragionevole mutare il nome £ Omnia- 
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ne, come infolite tra' Fedeli , che quel/o di Sera- 
pione fitutificato da tanti ? Io per me enti sì ritro- 
vare guai motivo inducejjè il Santo a mutare il no- 
me a Gerbone, e no» già ad Ornatone . 

RISPOSTA. 

SI dice , che la mutazione de' nomi nel Batte- 
firao è fenza efempio nel terzo Secolo ; 
quando per verità non l'i è cofa più antica , e 
decantata ncll' Morie Ecclcfiaftichc . Fra li Ibi 
fcruttnj deftinati da' primitivi Fedeli a farti avan- 
ti il Hattefimo, e de' quali fanno commemora- 
zione Alcuiuo, Amatorio, l'Ordine Romano, e 
tant' altri, vi eia quello, in cui fra l' altre cole, 
clic fi facevano , fi determinano i nomi a* Cate- 
cumeni , «he dovevano batrezzarfi ; parte de' 
quali erano ufi di lafciare , e parte mutare fe- 
condo la prudenza dì que' Santi Crill:ÌJ:ii depu- 
tati aoucft'odìzio -Siti atitem qazras (dice ilVif- 
conti ncll' erudiraOpcra, che fi dell' antichità de' 
Riti, e cerimonie de! ISartefimo lib. 2. cap. 1 3.) 
„ Sin attieni fjum as , qnotl nomeii darcnt , tlladm , 
„ quoti a Gentilibas acccperarit, an alimi? qusd e fi 
„ parere, an uovum mmen in Haptifm fufeipe- 
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n rent? Refpondeo , infanta novum accepife ; quia 
„ antea nullo vocabantur . l'a nni miniti! vetui no- 
„ mai retinere, -ve! minare fai crai , ficut tnulta 
„ veterum exempia demonffraut . Siqiiidem Centu- 
„ rioni, Eunuchi, Lucilio, Martino , w4mbrofio , 
„ tÀugujiìno , V inorino , Nettario , fixceiit'tfque ali'is 
„ nome» vetus remaufit . Coi/tra Paulus ex Saulo 
„ diclus ej! , novmnque Trocopiì nomea Nean'ae , 
„ Snzontis Tara/io , Euélathii Placida , Tkeopijìis 
„ Trajang, ThcopiJIi lÀgapio, Quìriad Juda He- 
» biro, Eudocue Atbenaidi, Joamiis Hebrao Medi- 
„ co , Qmfofiomo , Cajfiano , Climaco , & Vetri tum 
„ Balfamo , tutu HafilH fratri uni , tum Epifiopo 
„ tAkxandr'mo datum efi . Qua confuetudo ut fre- 
„ quentior, irà Circumcijhnì Hebratorum fnniiter 
„fuit,&c. In utroque aut'em cum Baptifmo , tum 
„ Circumcìftone mutandi nomen optima ratio appa- 
„ reti ut fignum ejfet, eoi ex Dxmonum mancipiìi 
„ fammi Dei fervimi, atque Imperio addici; cum 
., nomina mutano apud velerei firvitutem, & ma- 
„ mimifftonem indicarit. Quare Daniel pr. Prapo- 
„ finn Babiloiìi,c Regis adduSìii in firvitutem Da- 
„ meli, Azaria, & Mifaeli nova nomina impo- 
„ flit, &c. -E poco doppo.- AtquèidS. Joannei 
„ Gmfoihmm preclari confirmat borni de feren. 

„ repre- 
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,, reprebenf. &Pàuì. conver. ubi rationem afferens, 
„ cur Scoili nomea in Patdum mutatum fumt , h,-,- 
„ bel: -Suulus adirne fjùraiis cedem in Ttifeipulos 
„ Domini : atqiiì in epifiolis Paulus vocatur . Qua- 
„ re ergo bue nomea mutavit Spiiùtus Smétus ? 

quemadmodum Domhw , qui fervuta mcrcatus 
,, efì, nfiendcre volens fe Dominum Servi , nomea 
., ìllhts immutali ita & Spiritus Saaclus fecit, ubi 
„ "Paukm eaptiviim accepit, vocabulum ejus mnta- 
„ vh, ut etiam inde difierei Paulus fe babere Do- 
,i m'inum : Nomiamo emm impofitio Domimi Ji- 

gnum efl , & pracipuum . - 

Scrive anche S. Dionifio Aleflàndrino con- 
temporaneo a'nòftri Santi, preflb Eufebio lib. 7. 
cap. 20. del]» tua Iftoria Ecctafiaftica, efierc ftara 
Cofa ufitatilfima in que' Secoli della primitiva Cruc- 
iala mutazione de' nomi de'Genrili in quei de' San- 
ti Padri della noflra Religione ne i novelli Cri- 
ftiani, che fi convertivano alla Fede, accefi di 
un fanto defiderio d' imitare le loro virtù , e d' 
efiere come loro gratirTimi a Dio -Cetmim [di- 
ce il Santo parlando dell' Evangelica San Gio- 
i, vanni ] multos fuijfe GeatUes arbitrar , qui ob 
„prtecipttum dmorem , quo erga illùm tenebantur , 
i, & ob adìiiiraiionem , qitam de eo babebaat, & 
D d „ pro- 
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„propter ìmitatioiiem , qnmn ad iSum imitandum 
» fagrebaut , & quod a Dòmino pari r aliane diligi 
„ dejiderabant , ifiam appeliationem fufctpermt ; 
„ qumnodò nomina Pauli , & Petri fidelità» liberi 
„ crebri fcrtmt . - Sopra di ciò ancora diffufa- 
incute difeorre S. Gio; Grifuftomo ncli'Omilia ì t . 
l'opra la GencU, il qual' ufo antico di mutare il 
nome a' Battezzati lo nota il Baronio in più luo- 
ghi delle Note al Martirologio Romano , in cui 
li leggono limili mutazioni, come ancora ne' fuoi. 
Annali , dove lotto il Pontificato di Santo Stefa- 
no riporta l'efcmpio di quei due giovanetti, uno. 
di tredici , P altro di dieci anni , a' quali il Santo 
Pontefice ftefio impofe i nomi di Ncone, e Ma- 
ria, c nel Martirologio quello di Sane' Elia , Ge- 
remìa, Ifaja, Samuele , e Daniele, de' quali fa 
menzione Eufebio nel Libro 8. della lùa Moria 
l'Lclcfiailica -Hi etenim [ferivo' il Baronio nelle 
Note al Martirologio Romano } ut àd (3iri- 
n jlum cenvtrfi fìat, propbana jìbi indita a paren- 
„ tibus nomina refpaentes , SantTorum 'Propbttartfflt 
„ /ibi imponi nomina cupieritnt - I quali Santi fio- 
rirono circa la fine del terzo Secolo , c furono 
coronati di Martirio nel principio del quarto . 
• E 1 pofìibìl dunque, che fi taccia difficolti in 
una 
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unacofaranto chiara, c notoria rcgiftrata in tanti , e 
tanti Autori, che avendo «imporle Opere paitico- 
lari l'opra il Sacramento del Battefimo , atteftaro- 
no, che qucita mutazione de' nomi fi e ricevu- 
ta per tradizione ApoftoKca? afiegnando efTì la 
figura, e Proferia fin dall' antica Legge, sì dell' 
impofizìone de' nomi , come della mutazione 
-Pueris baptizatis (dicono i Razionali di queiti 
„ divini Riti della Chiefa) nomea imponitur in 
„ baptifmo , quoti inde efi : quia baptifmus eft Vica- 
„ r'tus Ctrcumci/ionis , in qua nomina pueris impo- 
„ auni Hebriei: -fi muta poi alle volte dalla Chielà- 
„ ea quoti tempere eircumeijìonis lAbrabte nomea 
„fiterit immutatimi : cum eaim prtprih dicebatur 
„ Abram , pojlea vacatiti .fiat Abrabma . - Quella 
■è P opinione della Chiefa , e de' Dotti , i quali con 
efficaciffime ragioni fi sforzarono di dimoftrare 
per antichiflimi , e non per novelle invenzioni 
queiti Sacri Riti contro gì' Eretici, ed in parti- 
colare contro Mirto ■ "■■ '.'.< r ■ 
. Fra F altre ragioni della mutazione de' nomi 
nel Battefimo di rante, che ve ne poterono efie» 
re^ Yen' crah.' alcune porticolarillime, come oflèr- 
Va il Baronio fopra ii Martirologio Romano, é 
fono , fe il nome .finte flato biiflrancico , o feeni- 
</; Dd i co 
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co di qualche itriìgnc federato Gentile, fuper- 
ftiziofo preflb di eili, e fimiglianti; quaich'una 
delle quali, che fi porcile dare nel nome di Se- 
rapione, non e improbabile, ne fuor di propos- 
to l' affermarlo . Nel rimanente non è necefia- 
rio , ne da uomo prudente cercare il perchè , 
ed il come dell' azioni di qucfti Santi , mentre 
converrebbe camminare con indovinelli , ii quali 
per quanto uno fi sforza di renderli ragionevoli, 
fempre però fono più facili ad effèr lontani , che 
vicini alla verità . Perche poi gl' impone Uè quel- 
lo di Ccrbonc; ciò potè avvenire talvolta per 
enervi in quei tempi qualche infigne Martire. di 
tal nome, la di cui memoria inficine con quella 
di tant'alrri Ìncliti Etoi, che fparfero il fanguc 
pct Griffo, è oggidì a noi altri ignora. Ma co.- 
me viene sfiorito, che il nome di Cerbone in 
quei tempi era ignoto, nuovo, c non ancora 
ufato tra' Criftiani ? forfè perchè non ne fanno 
commemorazione gl' iftorici? mi a quefta in- 
fuflìfte'nte ragione già fi è rifpofto a baldanza di 
fopra. ' ;-n 

In oltre fc vogliamo fupporre, che fofie Cer- 
bone un nome Gentile, non avrebbe fatto U San- 
to alcun male in metterlo ad un CrilUano, atte- 
fo 
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fo che sverebbe in ciò fegmtato gì' efempj degl' 
Apoftoli, c di tant' altri Santi della primitivaChie- 
fa; già che tanti nomi de' Santi, che ora abbia- 
mo, fono venuti da' Gentili, e dagl'Ebrei. Tin- 
to più, che fin ne' tempi di S. Gio: Grifo Homo, 
come fi ricava dall' Omilia 2 1 . fopra la Genefi , 
era. in ufo preda i Fedeli imporfi , e ritenerli ì 
nomi degl' .antenati Gentili . Che poi non lo miir 
ta(Te a gl'altri, ciò potè efière, perchè quelli già 
erano. in ufo,, e .fimrificati nella Chiefa, o per al- 
tra ragione, la quale. non è maraviglia, che a. noi 
non fia nota, ma bensì lo dovrebbe efiere, fe 
arrivaflìmo a faperla. 

Quanto a'Scraniani enumerati nella propofta, 
toltone un folo, gl' altri o furono contempora- 
nei,.© di gran lunga pofteriori a' noftri Santi : 
nò vi è alcuno , che porti un nome di quei , che 
non fono ancor nati. 




-o r n 
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proposta xxxm 



Pag. 133- i- veri Ite agerenm , &t. 
"Relatum eft imperatori . 

NQv ni pare creatbik, che Deciofo/o fvjfe *v- 
■vifatt della partenza dà Firenze di S. Qmnio- 
ne , e di S Crefci , e di tata' altra gente , e donne , t 
fanciulli ; quando era già fior/o un tempo notabile, 
«et quale il Santo avefe potuto fare tutto ciò, che 
fiit qui fi è detto. '- 

•;■ R I S P O S T A. 

QUelle parole -Dm Iti sgertntur- non vo- 
gliono dire „ dsppo efere fiate fatte que/ìe 
co/e „ come malamente s'intende, ma bensì men- 
tre fi facevano . 



PRO- 
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PROPOSTA xxxxin. 

Pag. 133. lin. 16. Bue illucque difcur- 
rentes, ère. 



EM peteva-.ejkre «cenila verfo dove fi fojfe 
-inviato il Santo con ù minerò fa Compagnia , 
e di donne , e di fanciulli ? non fapeva forfè Decio 
per mezzo de'fuoi Saldati , e M 'mishi , che il Santo 
farebbe andato, m&fo Falcava nel Mugeflo , dove 
per X'hinàmi, che vitrific a liroi-c dimorava* e 
fé tity lo. fapeva, per qua! mi/ivo i Soldati di De- 
ck arrcSdrona il Santo fubitn , che fu giunto vicino 
a Birnze itei/a Selva Elisbotb? chi aveva loro det- 
to, che S. Crefa fofji Crijìiam ì che notizia anteceden- 
temente ne avevano I Io per me certo non la ritrovo . 
.ViV/ZZ T r! O « 0 ? : 
RISPOSTA. 

PRimieramcntc già. ho detto in più luoghi, che 
fi difendono gl' Atti , e non le opinioni de- 
gl' Autori; ma dato ancori, die il Santo per f 
innanzi foffe (lato in Valcava, era. più ragione- 
vole il penfare,chc non vi folle tornato, che sì, 
-. ; 'i mcn- 
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mentre un'uomo prudente non fi può mai pcr- 
fuadere, che uno il quale fugge , -voglia tornare 
in quel luogo dove sì facilmente può cfler tro- 
vato; onde di qui ricavo per più probabile fe- 
condo gì' Atti, che non mai il Santo focene ivi 
vita Eremitica . In oltre non fi partì egli da. Fi- 
renze per andare a Valcava, ma per ricovrarfi.ia 
Faenza - Favellila dejìiiiavit iter ad Urbem- Nè 
fu prefo nella Selva d' Elishorh, quando venivain 
Firenze, perchè fapeffero i Soldati, che era fta-, 
ro in Valcava a far vita Eremitica, avendo que- 
fìc proporzioni più apparenza di fofifmi, che di 
ragioni ; ma perchè in quel luogo eran foliri at- 
tualmente rifedervi i Criftiani, comefiha da mol- 
te memorie sì della Città, come particolari del 
Monaftcrio di S. Miniato al Monte. ■*"■;■'' 

PROPOSTA xxxxrv. 

Pag. i 34. lin. 7. Et advocans Beatum Cer- 

tonfiti . <: 'jtt,'. ::. 

ECco San Gerbone ragazzo , e fanciulla , quantun- 
que fojfe catechizzato di frefio, viene deputa- 
to dai Sante per .fopplìre alle fue veci nella cu/india , 
tgo- 
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e governo della Chiefa a lui eommejfa . Non poteva 
quefP ineumbenza darla ad Ornatone, ad Empito , a 
a qualchedim' altro di età più matura , e più addot- 
trinato nella Religione Crijììana ì Ma dove fi riti- 
ro San Cerbone,e dove fua Madre? dove gf altri 
Fedeli, uomini, donne, fanciulle, e ragazzi? "Par- 
tirono dalla Cafa di Parafila , o quivi recarono ? 



deputare alla cuftodia di quella Chiefa, e non fi 
sà intendere ; ma come ft potrebbe intendere , fe 
ìo diceflì, che Crifto deputò alla cuftodia di tutte 
leChicfc del Mondo, ed alla loro reggenza molti 
ragazzi? E come ciò mi fi direbbe, feilgovemo 
della Chiefa fu dato a gP Apofìoli ? e quelli mede- 
fimi, direi io, fono quei ragazzi fopr* accennati , 
mentre con tal vocabolo furono chiamati da lui, 
quando lor dille : -Pueri mmquid pulmentarium 
babetis?- Qual maraviglia dunque, fe anche San 
CrefcicommetteiTeJa cura della fua Chiefa a Cer- 
bone , ancor' elfo detto '- Puer - dagl' Atti ! Non 
batta per intendere accertatamele gl'Autori La- 




)Ia - Puer - che 
da San Crcfci 



Ee 
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tini il fapere uno de' lignificati , che ebbero in tal 
tempo ì vocaboli, ma Infogna fapere tutte le varie 
loro lignificazioni , ed il vario ufo, che fecero 
di elfi nel progreflb de' Secoli li Scrittori più ce- 
lebri, e rinomati. Chi avene rifaputo il lignifi- 
cato di tal termine -Puer- in cui l'usò Svetonio 
in Tiberio, Orazio in più luoghi, Seneca, Vir- 
gilio nel lib. i. d. e 7. dell' Eneide, Stazionellib. 6*. 
ed altri ; o pure l' aveflè cercato in Pafcalio , in 
Cafaubono, in Svetonio, in Gafparo Bardo nelle 
Note a Papinio Stazio, ed in altri eruditi, che 
hanno fcritto -ex profefo- delle fignificazioni del- 
le voci Latine, non averebbe motivato quefto 
dubbio, ed avrebbe veduto, che anche lignifica 
giovane robufto , e coftituko nel fiore dell' età 
giovenile, oltre molti altri fignificati, che gli fi 
danno. Con tal nome eran chiamati preflo gì* 
antichi i figliuoli di gran Perfonaggi, effendo di 
età provetta, come di ciò fanno telamoni anza le 
Coftituzioni degl' Imperatori , nelle quali fono 
per ordinario prenotati i nomi de' fuddetri Per- 
fonaggi con quelle due Lettere N. P. cioè -No- 
biìiffimi Pucri- fecondo, che dottamente oflervò 
Giacomo Cujacio nel lib". 4. Cod. -DePrìvil. eo- 
rum,qui in Sac. Pai. mìftt.- Così le Coftituzioni 
di 
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di TeodoCo , di Valentiniano , e d" Arcadio pref- 
fo il Sirmondo ncfl' Appendice al Cod. Teodo- 
fianocap. B. la Lettera di Valente, e: Vifacio ne' 
fragmeiiri di Sant'Ilario; e finalmente fe non a* 
velie aperto altro, che il Paflàrazio , avrebbe tro- 
vato almeno, che -Pacr- vieti chiamato elegan- 
temente ancóra un Giovane di -cri di io. anni; 
onde aggiungendoli poi a queir* età ragionevole 
altre dori particolari , forfè rieonofeiure dal Santo 
Martire in quel giovane ; dovendo ancora Sanr' 
Omnione,ed Ernptio réftarc con il fìiddettoSan 
Crefci, come Cubito unitamente cotj'feguìrono la 
Palma del Martirio, gli farebbe cenata affatto 1' 
ammirazione, ne gli farebbe parfa sì inetta , ed 
irragionevole quell'azione dì sì gran Martire, per 
aver raccomandato a San Ccrbonc que' novelli 
Criftiani , deftinati da lui , come raccontano gP 
Atti, alta fuga, e confidenti tutti per la maggior 
parte in fanciulli, e fefio imbelle, tra' quali in ve- 
rità non v' era il più atto di lui . Sono ripiene 
ancora P Iftoric Ecclefiaftiche di fintili cafi , e per 
non dilungarmi di vantaggio al prefente in uh 
punto , che è affatto lenza dubbio ; balta metter- 
li avanti gl'occhi Pefempio di S. Timoteo gio- 
vane di anni 23. fecondo che nota il Cad. Ugo- 
Ec 2 ne, 
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ne, deftinato dall' ifteflò Apoftolo S. Paolo Tubi- 
no , che P ebbe convertito alla Fede, a reggere 
col titolo di Vefcovo la Chicli d' Efcfo, il che 
è afiai più, che il raccomandare fette, o otto 
perfone. 

PROPOSTA XXXXV. 

Pag. 134. lin.ult. <AdDeorum catturato, &c. 

/~*UItura prò Culru- fi trova fola afata ne' ter»' 
V> pi baffi: so, che potrà dire, che anche nella 
Sacra Scrittura fi trova fijleflo; macia prova, 
che C Autore degC Atti fi fervtjfe della vulgata , e. 
per conjeguenza fcrivejfe doppo S. Gregorio . 

RISPOSTA. 

I}Er moftrare, che il termine -Cultura - in ve- 
ce di -Cultus- non è pofteriore a' noftri At- 
ti , come nella proporla fi pretende, mi aflerrò 
dal citare Tito Livio, Valerio Maximo, e Cice- 
rone nelle fuc Lettere , che fi fono ferviti di tal 
parola in quello fenfo , come fi può vedere nel 
Libro intitolato -Tbeatrmn Phrajwm celériwum 
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Aulherum;- Ma batterà per rutti il vedere Ora- 
zio nella fua Lettera 18. del lib. i. vcrf. 85. ove 
ei fi ferve appunto del medeiìmo termine fecon- 
do il fenfo de'noftr'Arri; ecco il fuo bel verfo, 
in cui riconofeano tutti i Letterati f ottimo gu- 
fto della Lìngua Latina, e 1' antichità di quella 
voce. 

Dulcis inexpertis - Cultura - potentis amia. 

Ma mi avanzo a dire di più, che In niuu Se- 
colo pare folle più ulàto prelTo fi Scrittori Sacsì, 
e Sanri Padri il detto termine, quanto nel fecon- 
do, e terzo; cioè prima, e nel tempo dc'noftri 
Ani . Fanno di ciò piena teflimonianza Tertul- 
liano in più luoghi delle- fuc Opere, ed in partico- 
lare nell'Apologetico al cap. 1 6". e 11. e nel lib. con- 
tro Praxea.Novazianonellib. - 7~)e Trainate - ed 
altri Autori di quel Secolo , il Codice ancora Tco- 
dofmno -L. unica de lmagmib.lmperat.dat. 4. Ne- 
ws Mail - Teodofio xi . e Valentin i.i no Cofs. con 
mille altri Scrittori più celebri di que' rempi . 
- E per panare all' altro punto di maggior rilic-> 
vo intorno a quello, che fi dice della Sacra Scrir- 
tura, e dell' edizione volgata, fi riconofeono in 
elfo due errori intolerabili da non poteri! dilfimu- 
larc. 11 primo fi c rafleririì, che nella volgala 

... ; " folo, 
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folo , e non fielP altre trapazioni ufate prima di 
efia fin da' primi Secoli della Chicli, fi ritrova 
tal termine; quando il Libro della Sapienza, e 
dell' Ecclefiaftico , che ora abbiamo nella volga- 
ta, fifervono di dìo, l'uno alcap.i4. l'altro al i. 
tutto che nano medesimi Libri di quella traslazione 
anti eh illima della Scrittura ufitara -ab tmmenma-* 
bili - preflb i Fedeli , chiamata da S. Gregorio la 
-Trajlaziofie vecchia- da S. Agoftino -Citala- e 
finalmente da S. Girolamo -la Volgala- come fi 
può vedere nell' iftefie Lettere Proemiali di Sifto 
V. alla Biblia, da' Prolegomeni de' Padri della 
Congregazione di S. Mauro alla Biblioteca Malli- 
ma della Sacra Scrittura di S- Girolamo , dal Bel- 
larminonelle fue Controverfie contro gl' Eretici 
lib. 2. -De Verbo Dei- e da altri , che fcrifTcro 
-ex profejfo- delle Traslazioni della Sacra Scrit- 
tura. . ! -X J 
E qui mi corre l'obbligo di feiogliere [fe- 
condo la promcila di fopra] un' alrra difficoltà , 
che fi potrebbe fare fopra quella parola - Capth- 
altrove allegata, cioè, che quel termine fia prefo 
dalla Volgata, Ja quale effondo fecondo l'Autor 
delle propofte , traslazione di S. Girolamo , gì' At- 
ti per confeguenza non potrebbero efiere fcritti 
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prima del quinto Secolo . Ma chi ciò avene detto , 
avrebbe però battuto in uno fcoglio più forte, e 
precipitato in un'errore non men grande del pri- 
mo . Già che il Libro de' Salmi , e tutto il Te- 
ftamento nuovo, dove lì ritrova quel termine , 
con i Libri de' Macabei, della Sapienza, e dell' 
Ecclefiaftico fono dell' - ìtala - verfione ufàtanel- 
la Chicfa -ab immemorabili- emendata già in al- 
cuni tetti corretti dal celebre San Luciano Mar- 
tire, da Origene, e finalmente in alcuni altri da 
S.Girolamo, onde da quella, e dalla fui verdo- 
ne ne rifulta la noftra, che ora prefenremente- 
abbiamo, come fi pot à vedere pretto gl'Aaron 
precitati, a' quali fi può aggiungere ancora Gio: 
Driedonc nel lib. z. -De Ecclejiaff. Dogmat. & 
Sacr. Scriptur. e Siilo Senele nella fua celebre Bi- 
blioteca Santa. E quando fi voleflè un' argomen- 
to più efficace , fi confronri la verfione della no- 
ftra volgara colla verfione di S. Girolamo, e fi 
troverà tanto lontana , quanto è lontano dal ve- 
ro quel fuppofto fatto.. 

L* altro errore più notabile , ed infoftribile fi è , 
che la Volgata detta di S. Girolamo non comin- 
ciane ad ulare fe non doppo S. Gregorio, quan- 
do e ne' tempi di S. Gregorio , e prima di lui era 
pretto 
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preffo i Fedeli nella Chiefa ufitatiffima, come fi 
raccoglie da Sant" Agoftino nella Lettera i o. aS. 
Girolamo, e dall' ifteflb S.Gregorio nella Prefa- 
zione a i Libri de' fuoi Motali , dal Bellarmino 
-De Verbo Dei- lib. z. da' Prolegomeni alla Bi- 
blioteca Malìima della Sacra Scrittura di S. Giro- 
lamo, e da più altri ; aggiungendo^ a tutto ciò, 
che fin da i primi Secoli della Chiefa, come no- 
ta il Baronio, il Bellarmino, ab Alexandro , Sant* 
Agoftino, con mille altri eruditi sì antichi, che 
moderni, vi furono più traslazioni Latine, oltre 
quella che abbiamo detto ; dalle quali 1' Autore 
de'noftxi Atti poteva prendere il termine di- Cul- 
tura- e - Captili - da lui ufato. Laonde per que- 
llo capo non fono da rigettarii gl'Atti, poiché 
non fuffiftonoic difficoltà ptopofte contro di effi. 

PROPOSTA XXXXVI- 

Pag.i J7- 1. 3. Florem f»a amitteret juventutis, &d 

SI dice di [opra, che Ornatone aveva una figliuo- 
la , che Deck lo amava , e che gli aveva 
dato in cufìodia il Santo et? fuoi Compagni, le quali 
cofe diffìcilmente s' accordar/o ìnfieme . 

RIS- 
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RISPOSTA. 

IO non arrivo a vedere in che confifta que- 
lla contrarietà delie cofe enunciate negl' At- 
ti. Mi rimetto a Cenforino -de die Natali- ea 
Tubero Ifìorico preflò Gcllio lib. io. cap. 28. il 
primo de' quali diflè cominciare la gioventù nel 
trentèlimo anno fino 3145. ed il fecondo dal 30. 
fino al 46. 

PROPOSTA XXXXVII. 

Pag. 1 j2. lin. zo. Et permanerli ibifigna 
crmris ufque in hodiernum diem. 

DA cw fi deduce , che PtAutore degt \Atti no» 
lia mai avuto in penfiero di dar' a credere , 
ebe egli foffe poco doppo S. Crefii , mentre apporta 
per prodigio del Santo , che firn a' tempi fusi per an- 
che fi vedevano le vejligia del [angue , e perciò , che 
■vi fojfera corfi molti , e molti anni dal Martirio del 
Santo a' fuoi tempi , perche altrimenti non farebbe 
pmligio, come egli vuole, òefia. 

Ff RIS- 
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RISPOSTA. 



NOn fi può negare , che San Matteo Evange- 
li Ih non folle conte mporaneo di Critto, e 
pure ci fi fervi della medclìnu frafe ne! Tuo Evan-t 
gelio , parlando di quel campo , che fu comprato 
col prezzo , che riportò Giuda a' Principi de' Sa- 
cerdori, dicendo cap. 7. mim. 8. -Praptìr hoc vo- 
„ cairn ejì ager Ole Uacelilama , hoc ejl ager Saiigui- 
„ nis, Ufqui in bodiemum (Sem.- Or si come da 
(lucila fi ale non può dedurfi, che (crivelli 1' E- 
vangelio molti, e molti anni dopo di lui; così 
dall'" iilertà .Frafe adoperata dallo fcritrore degl' 
Atri dì S. Crefci non può ricavarfi , che gli rtcndef- 
fe lungo tempo dopo ii fuo Martirio . Che poi fi 
vedeucro le veftigiadelSanguefparfofopralater- 
ra in un'aperta campagna, ed cfpofto al fugar- 



ne prodigiofo ancor dopo un Ibi' anno; onde da 
ciò non fi toglie né pure , che lo fcritrore de', 
noftri Atti non foife contemporaneo ancora de' 
Martiri . Per non ufeire da gl' efempj di un San- 
gue prodigiofo , Eduardo contemporaneo di San 
Tommafo Cantuaricnfe narra ancor' elfo nella 




rek- 
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relazione del iuo Martirio come prodigio, che 
fi vederle i! pavimento della Cliiefa , fino a' dì fuoi , 
afperfo del Sangue del Sauro Martire, ed Arnol- 
do Havcnzio Umilmente contemporaneo del San- 
to Martire. Severo Carrufiano ncll' Monca Nar- 
razione ri. MM. Ruremund. cap. j. racconta 
con pari frafc alla noltra Ì' afperfione del di lui 
Sangue fatto nelle pareti d' una Cappella - Qui 
„ Smguh ( die' egli ) a plurìbus viri! gravibus , & 
„prjfmm Epifiopis Jkpè cum admiramuc vi- 
„fus,&c. eiram mine, atqtiì in bvdienmm ufque 
„ dkm in parrete appare! . - Or te fu prodigio 
per quelli il vederli quello Sangue ancora, men- 
tre vivevano in luoghi meno l'oggetti a cancel- 
larli, come non deve efier prodigio in un' aper- 
ta campagna? Tanto più , che il prodigio può 
confiftere non nel rimanere qualunque macchia , 
o in qualunque modo, ma nel rimanere con tal 
colore di fanguc, che per fangue fi riconoica. 




Ff % PRO- 
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proposta xxxxvni. 



Pag. 199. I. 19. Nam dum ex larga, &C. 
tongè, lateque difundcbatur . 

L' tutore degf xAtli conferma di nuovi d" ave- 
re filino doppo un gran tempo dal Martirio 
del Santo . Tanto più, che egli /aggiunge, che in 
quel tempo , che difendeva gl' uAtti , la venerazione 
di que' Santi - Longc , latèquè diffundebatur . - // 
che certo non /ègul 'prima, che neff undecima , 0 al 
fiat decimo Secolo, nel quale fu fabbricata la loro 
Chiefa in falcava . 

RISPOSTA. 

TUtti queftì miracoli di liberare dalle tribola- 
zioni , e mali , come dicono gl' Atti , ff po- 
tevano fare, per farla larga, in ne, o quattro an- 
ni . Onde dentro di elfi poteva ftendcrfi la ve- 
nerazione di quei Santi . Si fupponc di più non 
poteri! diffondere la venerazione d' un Santo pri- 
ma, che non abbia Chiefa; ma quello è contra- 
rio all'efpcricnza, che abbiamo di molti Santi vc- 
ncra- 
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neratiiTimi, benché privi di ella. In oltre fi vuo- 
le , eh' il Santo non P averte prima dell' undeci- 
mo, o duodecimo Secolo, ne in Firenze, ne al- 
trove; il che è anatro falfiflimo; anzi penfo, che 
il Santo abbia avuta Chiefa , o fia memoria fin 
dal principio , che pati il fuo Martirio, come 
dalla Pag. 100, degP Atti facilmente fi può rica- 
vare, e vi fono argomenti, e conjettute di ciò 
credere non difprezzabili . Ne io sò dove 
fi ricavi ,. che la Chiefa di Valcava non foflè 
fabbricata prima dell' undecimo, o più decimo 
Secolo, quando noi abbiamo Teftimonj irrefra- 
gabili riferiti nell'Appendice degl'Atti pag. 1 1. 
che detta Chiefa vi era fino del 941. e di quel 
tempo aveva già il titolo di Pieve , e fi fuppone 
molto prima fabbricata. . .. . -\, . . . • . 

PROPOSTA XXXXK. 

Pag. 200. lin. \6. Deoritm Tempia 
fitbvmens'. 

SE neMa perfeeuùone di Decia,come di [opra fi ì 
detto, era efprejfo Comandamento di Dio, e 
Difeiplina della Cbieja, che ninno de* fedeli andajfe 
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ad incontrare il Martirio, i fi contenefjcro in modo 
4Ì non irritare i Genti/i , carne potrà poi crederfi, 
che hi quei tempi i Cri (Tinnì rtrc'mafcro i Tcwpj pub- 
Tiìei del Gciiti/e/ii/o > fi ab ave/dro /atto, non fa- 
rebbe fiato vii irridil e i Gentili , e un fomentare la 
perficuzione ? Perchè do [or fi ardirono i Crisliani 
a tèmpo di ..Diocleziano , fnbìtii hi Cbiefa detefland» 
U fatto f. ne, fece uni efpre\]o divieto , come fi legge 
nel Canone 60. del Concìlio Eliberìtano. -Si tjuis 
„ idola fregerit , & ibi fucrit occifus, quatenùs 
„ in Evangelio fcriptum non eft, ncque invent 
„ mr ab Apoitolis unijuam faihim , placuìt j in mìr 
„ mcruni cutn non recipi Martyrum . - La guai 
pena era una delle maggiori, che jt potejji in quei 
tempi dure; già che in quei tempi non vi era gloria 
maggiore, quanto quella di ejjere nella Cbiefa afi 
tritio nel numero de' ^Martiri. 

RISPOSTA. 

Già abbiamo vifto a baftanza di fopra, efier 
follìa il dire, che folle cfprcflb Comanda- 
mento di Dio, c Difciplina della Chiefa il fuggi- 
re nella pcriecuzione , e il non andare ad incon- 
trare il Martirio , quando per Sentenzi della C tue là 
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fi fece rutto il contrarlo; onde provenendo rur- 
re (jiicftc azióni di franger gl' Idoli, di offerirli 
al Martirio, e limili in qucfti Santi Eroi, per im-' 
pulfo dello Spirito Santo, è errore l'afferire.clie 
limili impilili fiano altrerti fono legge , e che fi 
efeguifeano contro il Comandamento di Dìo ; 
pòlctachc bifognerebbe far cancellare dalla Chic- 
fa, e dal Ruolo de' Martiri tutti qu cui Sauri , e 
dicliiararli dannati , perche morirono in peccato 
mortale, e tralgreflori de' Comandamenti Divi- 
ni, a',quali fiamo tutti tenuti. Ne il Concilio Eli— 
beritano proibì rali azioni a quei, che fpinri per 
impulfò fpeciale fi accingevano a tanto, maben- 
sì per i: foli temerarj < e c h c di proprio capriccio 
fi cfponevano a pericolo di rinegare con tali azio- 
ni, come fi può vedere preflb il fiaronio, Spon- 
dano, Severino Bino, Ferdinando Mendoza, ed 
altri fopra di niicfto particolare.:! ■ i i/.'i >'. ; *. 
. Ma pèrche fi fa pompa dell'autorità del Con- 
cilio Eliberitano, propofta come autorità della 
Ghicfà, che ciò decretò in congiuntura di fran- 
ger gl'idoli, fon cofiretto a dire, che viene ci- 
tata fuori di propofiro; primo, perche quel Con- 
cilio fu fatto dopo la morte de' detti Santi ; fe- 
condo, perchè c un paralogifmo cfprefio metter 
per 
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per legge univerfale una cofa patti colariflima ; 
terzo, perche quel Canone da molti fu contro- 
verfo , e rivocato in dubbio , fe ila veramente di 
quel Concilio ; quarto, perche non mai per tan- 
ti inconvenienti lo volle confermare la Sede A- 
poftolica, come afferifce il Bellarmino Contro- 
veri". 7. lib. a. cap. 9. o perchè fu in riguardo de' : 
foli temerari ; quinto , perchè da Secolo in Se- 
colo non vale addurre elempj , ed autorità in 
conferma delle coic panate; fcfto, perchè trovo 
enervi operato rutto il contrario di quello, che 
mi fi dice ciTerfi ftabìiiro in quel Canone . 

Chi leggerà l' Moria Ecdcfiaftica con diligen- 
za troverà, che non citante quello divieto, tan- 
to fi riceverono nel numero de' Martiri quelli , 
che ciò ufarono, come Santa Encratide celebra- 
ta con tanta venerazione dall' ifteflà Spagna enco- 
miata da Prudenzio nell'Inno terzo, da San Gre- 
gorio Turonefe ncliib. 2. Degkria MM. al cap. 
91. e da Indoro ncll' Morie de' Goti nelT Era 
491. E fe ciò non fofic , come farebbe nel nu- 
mero de' Martiri San Cirillo Diacono , che ciò 
fece, preilò Theodorcto lib. 3. cap 6. ? Come 
San Marco Aretano preflo Sozomeno ncll' Mo- 
rìa Ecclefiaftica lib. 5. cap. 9. ? Come Saura Giù- 

■ - ih, 
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ila, e Santa Rufina, che furono uccife, mentre 
fprezzavano gl' Idoli di Venere , fecondo clic 
narra Sant' Jfidoro in lìreviar. Gothor. ? Come 
Sant' Eupfichio nobiliflimo Cittadino di Cefarea 
di Capadocia, il quale fu decapitato al riferire sì 
del Martirologio Romano , e sì ancora di Sozo- 
mcno ncll' Moria Ecclcfiaftica lib. 5. cap. 10. per 
aver diroccato il Tempio della Fortuna? Come 
avrebbe titolo di Martire Santa Eulalia Vergine 
celebrata con tanta diitìnzione dalla Chiclà uni- 
vcrfale,come nota Prudenzio in Partite, Marór. 
Rom. i2.Fcbr. ? Come S.Macedonio, S.Tco- 
dulo , e S. Taziano apportati dal Sozomeno al lib. 
j.cap.io. daSvida, e dal Martirologio Roma- 
no alli 1 2. di Settembre ? Non fa forfè menzio- 
ne di tanti Martiri, che ciò fecero ne' rempi 
ifteiìi di quefto Concilio, e doppo la Cbiefa me- 
defuna nel fuo Martirologio Romano, San Gre- 
gorio Nazianzeno ncll' Orazione funerale del Par 
ore, e nella prima contro Giuliano Apoftata,Ni- 
ceforo, Bonfmio, Egmzio,Cranzio,Hermoldo, 
S.Eulogio, e tante Morie sì particolari come uni- 
■vedali delta Chiefa/ Se ì Padri del Concilio Eli- 
bcritano, come )ì pretende, decretarono di non 
ricevere tra' Martiri chi ciò ufava, per non dar' 
■s; '1 Gg anfa 
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ccvcroua con Canta diftinzione di venerazione 
[come fi può. vedere nelle memorie delle Chic- 
le di Spagna Scrittori particola'"! di qutllc Pro- 
vincie] qucil' iftel»,pcr i quali ciò decretarono ? 
Perche ( coni' olìerv a Gio: Mir. in obfer. in Can. 
60. Concil. Illiberit. ) Secondino Vcfcovo Aci- 
Mno infranfe gì' Idoli doppo il Concilio ? Non 
fi ricordava egli, che fu uno di quei Padri di 
ciò, che in elfo fi era ft.it ilito ? 

DÌ piìi, che gl'Apoftoli, e fatto gl' Apoftoli 
fi frangeflero gì' Idoli , chi mai l' ha negato ? . Non 
racconta Procoro ncll' Moria degl' Apofroli al 
cap.25. che San Giovanni Evangclifta fuo Mae- 
ftro diroccane il Tempio d' A polline ncll' Nola 
di Pathrno , nella quale tu rilegato? Non confer- 
ma Abdia ncll' Iftoria degl' Apoftoli al lib. 5. e 7. 
che in Alia rovinaflè il Tempio con gl' Idoli di 
Diana? Non narra, che facelfc i! medefìmo San 
Matreo , mentre predicava ncll' Etiopia ? Non 
avrei addotta la rciìimonianza di quelli due fin- 
ti, e sì favolofi Autori, fc non follerà flati am- 
metti dagl'iftefli più celebri Propugnatori del det- 
to Concilio Eliberitano ; ma oltre Abdia , e Pro- 
coro abbiamo altri teftìmonj de' Santi Padri, e 
d'Au- 
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à' Autori irrefragabili , che ciò dicono , tra' quali 
Leonzio Vefcovo nel lib. 5. dell' Apologia per i 
Crìftiani contro i Giudei , arteria efferc flati di- 
roccati dagP Apoitoli gì' Idoli , ed i Tempj loro . 
„ -Jam fi confini ( fono fùe parole) me Idola ado- 
„ rare, quid caufie efi, qtiamabrim Martyres, qui 
„ Idola dejìrttxcrunt , venerar ut Deos , & glorifica ì 
„ quo patio ip/os Martyres , qui flatuas ligneas con* 
„ fregerunt , bofiore profiequar? Si Ugna ut Deos 
„ glorifico, quomodo venerar, & adoro Martyres, 
„ & Apoflolos , qui lapìdeas effigie; perdtderunt ? - 
Autorità, e verità altrettanto certa, ed incontro- 
vertibile, quanto che confermata , e riftebilira 
dal Concilio Niceno fecondo Action. 4. rice- 
vuto comunemente nella ChieCi, e confermato 
da Adriano I. fecondo che ne fan fede Juone 
Vefcovo , il Longi in Chron. Pont. & Concil. 
ed altri . Tutta quella confufione fuol' accade re, 
quando fenz' offe r vare il fine, perchè foffe farro 
un Canone, il -quando, ed il come, s' inventa P 
opinione affatto contraria agi' ifteffi Conci!) , le 
quali cofe ben confiderare fanno conofcerc,che 
Y Autorità del Concilio Kliberirano in verità ci 
è tutta favorevole , e affatto lontana dal nuocer- 
ci . 

Gg i Quan- 
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Quanto poi fia vacillante queftó Concilio Eli- 
beri tano, c che {lima ne faccino li Scrittóri più 
celebri Cattolici , fi veda appretto MelchiorCa- 
no lib. 5. -De locis Tbeo/ogicìs - cap. 4. Pineda 
-Seconda fecttmU partii Monarchia Ecclef- cap. 
14. §.4. Franccfco Padilla nella Cronologia de' 
Conciij, il Cardinal Baronio nel primo tomo de' 
fuoi Annali Ecclcfiaftici fotro l'anno 57. Tom- 
mafo Bozio -Defigms Ecckjìa Dei - tomo 2. lib. 

I 5. cap. 1 . Bellarmino nel tom. j . delle lue Con- 
trovcrlic Controveriia 7. lib. 1. cap. 9. ed altri . 

II che acciò meglio fi porta conofeere da ognu- 
no, ecco le parole del do tri ili mo Bozio nel luogo 
fopra citato. -Quocirca Covcilium quaddam, quod 
„ baud ita prid'em prodiit in lucem , Eiiberinvm 
„ Epifcoporum tiovem, nullo modo audiendum , nam 
„ Feruandus Dìaconus , Dìonyfius Exiguus , & 
„ Crefi'tonius , qui diligencijftme Canones omnes coHe- 
„ gerunt , ejus mhil umilino meminere , quid ? quod 
„ ncque Vigilanim, qui omnia, qua adverfus Sau- 
„ clorum reliquia! in unum conferì, cum fit liifpa- 
■„ mis, Hi/panici tamhi bujus Concila nttllam men- 
„ tionem ficìt , ncque Claudia', fmil'ìùr Iconoma- 
„ cus Hifpauus; adJc iui/hejj \ ivatìmiommUe- 
„erctum , eunt negai coimwionem qiiibufdam . 

„ Nulla 
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„ Nulla igitùr iltius Fides . - Ma tutto ciò voglio , 
che fia detto folo nella fentenza di queft' uomini 
dotti ; fapendo per altro molto bene , che vi fo- 
no molti Canoni Santiflimi , e che a maraviglia 
poffono fervire per confermare la ri goroù Disci- 
plina antica della Chiefa . 

S' aggiunge ora a tutto quello, che quel di- 
roccamento de' Tempi non fi f ece da' Criftianì 
nelle pubbliche Città, ne diedificj grandi, ma ru- 
rali, nè fotto gl'occhi de' Gentili, ma nelle fo- 
refte , e da' noftri nuovamente convertiti alla Fe- 
de ; onde muta fpecic da quello , che in attratto 
nella propoila fi dice . 

PROPOSTA L. 

Pag. 200. lin. 18. Ecclefias fabrharet. 

elle li Crijliani ne' primi Secoli avejfero delle 
Chiefe, vi fono fondamenti molto ragionevoli 
per crederlo ; ma che nel maggior bollore delle per- 
fecuz>0'ii,e [penalmente di quella di Decio , s' avan- 
zajìero a difiruggere i Tempj de' Gentili , ed in loro 
■vece fabbricajjero delle Chefe , io per me non vedo 
-come ciò fipojja pervadere. L'Autor delle Note m 
con- 
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conferma de' fimi <Jtti adduce quei di San Marcel- 
lo, e diSavia Cecilia , ma queft non fihlgmo ii 
dubbio, non filo per ejjcre Jpurj, ed apocrifi, ma 
perchè in ejji foia fi dia, che la L'afa di Santa Lu~ 
dna fu conficrata per Chicfa da San Marcello , e 
quella di Santa Cecilia da Saul' Urbano , il che ì 
multa diverfo dal fabbricare move Cbicfe, comedi- 
cono gC <Atti predetti. - - 

RISPOSTA. 

L' Ifrorie Ecclefiaftiche sì univerfali , come 
particolari ci accertano , che molte di quel- 
le Chicle ammefle ne Ì primi Secoli dall' Autore 
delle propofre , furono fabbricate ne i maggior 
bollori delle perfecuzioni nelle Città anche più 
popolate. San Rufino Vefcovo de' Marfi, per 
quanto fi ha ne' monumenti di quella Chiefa , edi- 
ficò un' Oratorio non ignobile, ove efercitavj 
tutti gl' officj di buon Vefcovo nel maggior bol- 
lore della perfecuzione diMaifimino. Conferma 
tutto ciò un'efempio, il quale per enere affatto 
ricevuto da tutti, ed incontrovertibile, recherà 
più d'ogn' altro maraviglia, ed è quello: Narra- 
c gl' Illorici Ecclcfkftici col I3a- 
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ronio Torto l' anno t o;. num 2. fu la fede d' 11- 
tìehilnmi.c rinceriffimiTcfthiMiij, che San Cle- 
mente Papa nel ma^ior lervore della perfecuzio- 
ne di TLajjnò fece rompere da quei Crilliani ri- 
legati con. elio luinelCherfonefe g ran di ilìmo nu- 
mero (T Idoli di quelle Regioni , e quello clic è 
più, edificò in dtverfi luoghi di quell' Ifoladj 70. 
Chiefei - Omiim fiy'v tllam Provixcia/a ad CM* 
„fli St/igitutem perdux'u , quorum opera, Gen- 
„ ti fumi Demoni imt fimlacra etnfraffa, &ffpiu.i- 
rigMta 'tltierfa vi /ofis Etckfta exiiiai.e. 

Non e poi inconveniente il dire , clic li Gen- 
tili fe ne farebbero riferititi, e che farebbero fra- 
ti fcóperti per Crilliani, e morti, perchè quello 
appunto avverine hi a Sin Clemente , come a' 110- 
itri Sauri , i quali fuhito che furono feoperti ciò 
ufare nelle foreire, furono prefì, e marti lizzati . 

. Ne fi deve intendere, che quelle Chiefe fab- 
bricate ne' tempi della perfecuzione fodero ma- 
gnifiche, pubbliche,» maefìofe, ma fatte fecon- 
do lecircoltanzedi que' tempi così infelici, ed ap- 
punto nafeofte, ed occulte, come quelle deferit- 
tc dall' empio Luciano in Filopatro, e fimili 2 
quelle fabbricate da San Fabiano Papa ; matfime 
dove piccolo era il numero de' Crifliani . Tutto 
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ciò fi rende più facile nel noflro caio, perciò 
che quelli diroccamenti di Tempj, d' Idoli, e 
Fabbriche di Chiefe non fi fecero da' Criftiani 
nelle pubbliche Città, o in luoghi cfpofti a gli 
occhi de' Gentili, ma nelle forefte , nelle felve,e 
ne i luoghi più occulti, come ne i Tempj degl' 
Idoli detti - Pagaiiali - quali per eflèr più remoti 
dalla frequenza, e commercio de' Popoli, eper ef- 
fcre di piccoliiliim, e viliifima (trattura, cavano 
adito a' Criftiani di poter fare ciò che da clli ve- 
niva giudicato più a propofito, quando loro ca- 
deva il taglio di farlo . 

Né e fuori del credibile , che potettero fab- 
bricare tra aftrufe, e nafeoftiflìme forefte picco- 
liffimi , ed occulrilfimi Oratorj chiamati antica- 
mente come eruditamente prova, e nota ilBaro- 
nio - Chiefe- benché poi ancora per quelli furo- 
no da' Gentili feoperti , accufati, e finalmente 
morti . Onde è diverfifsimo , c Iqntanifsimo il 
caio delle Città pubbliche, e de' luoghi efpofti 
alla villa di tutti a quello delle forefte, e luoghi 
occulti, dove ciò i Criftiani facendo non poteva- 
no effer veduti, ne sì facilmente ofiervati . 

Circa gi'efempj delle Cafe di Santa Lucina, c 
Cecilia, fi avverta, che l' Autor delle Note non 
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gl' apporta per provare le fabbriche delle Chicfe. 
Si rilegga la pag. zi j. e 214. delle Note a i no- 
ftri Atti, e fi vedrà non apportarli per alrro quei 
due efempj,che per provare, che ancora le Cafc 
private confccratc , e convertite da' Fedeli in Ora- 
torj, fi chiamavano co! nome di Chiefe. -Et hoc 
„ quidem minine {fono parole delle Note) nwt- 
„ eupatai fuijfe fiacras ades , qtt£ ex 'Domibus Dea 
„ dkarentur , Affa SanHorum CacHiie, & Luana 
„perfpicuì ojkiidmn .- Ed addotti quefìi due c- 
„fempj conchiude nella pag. 215. -Da/nus igi- 
„ tur fideliitm dedicata apud fideles Ecclefiarum ìio- 
„ mine cenfebanm . - E di quelle Cafe Confccra- 
te in Chiefe, e deputate in ufo facro fabbricate 
da' Fedeli in luoghi occultismi, e dove meno fi 

S Oleifero i Gentili immaginare dice, che inten- 
orto i noftrt Atti . Qucfio dubbio mi pare , che 
già era flato fciolto nelle Note ; onde non era 
necefiario il ripeterlo , . 

Che poi gl'Atti di Santa Lucina, c Cecilia fia- 
no apocrifi, e fpurj, vorrei, che chi così parla 
aveffe congiunto alle parole qualche efficace argo- 
mento, che ciò ci averte provato, il quale al cer- 
to non farebbe flato fraudato della fua foluzionc ; 
E*f3ciIeildirc,manon è già così il ben provare. 
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PROPOSTA LI. 



Pag. 1,99. 1. 10. Et celebrante! SS. MM. exequias 
cumbymtiis, & laudibus , & tali ordine in- . 
volventes facratij/ima eorma Corporei , 
Dcdicaverunt diem Si:pulchra- 
rionis corum . 

LA voce -Sepukhntio- è di tempi baffi , Ma 
quello ancora, che non fi può cnsì facilmente 
credere fi 'e; Che nel cuore, per così dire , della per- 
fecuùaue di Decia i Fedeli facejfero pubbliche rada* 
nanne. Sò , ebe f Autor delle Note adduce mi aur 
torità di San Gregorio Niffèno, «ella quale dice , 
che San Gregorio Taumaturgo , ejlinta che fu la per r 
ficuzione di Deck , fece P anniverfaria dedicazione 
di quei giorni , m' quali i Fedeli avevano (offerto il 
Martìrio . Ma quella autorità appunto fi oppone d 
«opri vitti, t quali dicono, che quefta dedica la fa- 
cete San Cerboue non terminata la per/ecuaione di 
Decio, ma nel tempo delia mede/ima perfidinone.-, 
il che è contrario al fatto di San Gregorio Tauma- 
turgo. 
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RISPOSTA. 

IN che guifa- fi prova , che la parola -Sepsi, 
chratio- fiade' tempi baili? forfè perchè que- 
lla voce preifo altri Scrittori di que' tempi non 
fi trova tifata? ma quefta deduzione non regge 
per più capi; prima, perchè non così facilmen- 
te farà creduto a chi dica d' aver rivoltato tutte 
l'Opere fcritte di que' tempi; fecondo, perchè 
«hi ha mai prctefo, che di tutte le parole uface 
da uno Scrittore in un fccolo ne avellerò a far 
commemorazione, e fervirfene gl' altri Scrittori 
di quel fecole-, e che di più Te ne avelie da ri- 
trovare la memoria in quei pochi ferirti, che ci 
fono rimarti ? Che forfè di tutte le parole, che 
ulano oggidì, fe ne fervono gl' Aurori moderni? 
Mi fi trovi prefio li Scrittori dei Secolo dì Ter- 
tulliano , o preflb i più antichi , ufarpato il termi- 
ne -Retro/iores- per denotare i più infimi ,- Adu- 
latiti- per venerazione, - Reprefetitaiieus - per più 
vicino, -Perduflor- per uomo dedito alle libidi- 
ni ,- Obfoktare - per far che fra cofa infinita , - Ca- 
villare -per guardarli da qualche cofa ,- Greca- 
tila sdpilari - per veftirc alla Greca , e pure l' usò 
Hh i Ter- 
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Tertulliano nell' Apologetico, nel Libro -De Co- 
rona Militis , De Pallio , ed in altri . 11 ritrovare 
predo Sant'Ireneo ne' Libri -Advcrfus Harefes,- 
-iAncepth-<pcT cofa dubbia, -Gforiabilis-per de- 
gno di lode; predò gl'Arti finceri raccolti dal 
RuinaT - Excutatas - per (corticato , - Martìriza- 
re-per dare il Martirio, - Confidai) - negl' Atti di 
San Cipriano per configlio, e limili; làrà tutto 
ciò ballante a farci ributtare quelle Opere ne* 
tempi baffi, e a reputarle fcrirrc verfo l'undcci- 
mo, e duodecimo Secolo? Mi fi trovino dun- 
que quelli termini ufati in altri, o più antichi, o 
contemporanei a quelli Autori, e poi fi pigli più 
animo di fare altre volte limili objezioni . 

Venendo al termine - Sepulclratio - per provar 
re , che fu ufato ne' tempi antichi ,. mi potrebbe 
ballare di far vedere , che non è nuovo preflb i 
Grammatici il verbo Scpulchrare - ufato da Afco- 
nio, Verrìo, Sifenna , ed altri antichiiTimì Scrittori 
da cui viene quella voce - Sepuichratio - come ap- 
punto da - Delegare Delegano - ma non mi con- 
tento di quello folo, ed aggiungo, che abbiamo 
un' anrichiffimo tellimonio di ciò nell' Ifcrizione 
del Sepolcro di (^Aurelio Tazio, nella quale Ci 
legge il modellino termine - Scpakbrjtio - appor- 
tato dal Soderino . Qunn- 



Digilized by Google 



Quanto allì Vocaboli poi non fi può tirare ar- 
gomento a' quali tempi follerò, o nò, familiari , 
ed in ufo, sì perchè non tutti i, vocaboli, che 
diano in ogni tempo , fi pongono in fcrirro da gi* 
Autori, che vi fiorifcono , si percheron e mai 
certo, e (labile il loro ufo, ed ora fi dimetto- 
no , ed ora fi ripigliano , anelandoci Orazio nel- 
la fua Poetica, che 

tMu/tarenafcemur, ipia. 'jam ctcideH , cademque, 

Qua Nane furti in ìmmre voeabu/a 

SÌ finalmente, perchè molti di quei nomi (limati 
ne' Secoli tralàndati, e da gì' Antichi per clcgan- 
tiifimi in altri tempi, e particolarmente ne ? noltri 
per il loro difufo fono reputati frivoli, e come 
inezie vengono dalli più eruditi difprezzari . Va- 
rietà oflervara ancora tanto tempo fa da Aulo 
Gellio ne' fuoi eruditi Libri delle Notti Africa- 
ne . Onde allora folo fi potrebbe inferire qualche 
cofa di ragionevole in quello punto, quando con 
richiamare da i Sepolchri i Grammatici de' tempi 
dell* Scrittore de'noftri Atti, elfi ci atteftanero, 
che tali nomi, nè prima di quel tempo, né allo- 
ra erano cogniti , ed in ufo . Ma quando anche 
rutto quello fcguilfe, pure niente gli giovereb- 
be, attefo che ne' Secoli ftclfi più eruditi , e più 

, . " éliitti 
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«fatti della Lingua Latina, vi fi trovano ancora 
delli Scrittori fiacchi, ed inetti, i quali fi fervo- 
no di parole .barbare , ed affatto inaudite , sì 
come per ordinario vediamo in mólti altri anti- 
chi Scrittori , e negl' iftelfi Atti de' Martiri rice- 
vuti da' Critici per finccri , ne' quali benché fia- 
no_fiati ferirti in fimiii tempi, pure vi fi trovano 
molte parole nuove , e barbare per la.fimplicità 
di quei buoni Criftianì, che gli ferrifero, i quali 
non ebbero in tutto , e per tutto la perfezione 
della Lingua Latina . E ciò fia detto generalmen- 
te per funi i vocaboli , che fi trovano ancora ne- 
gl' Atti d' altri Martiri . 

Per quel che riguarda poi V unione de' Fedeli 
a celebrare V Efiequie de' Martiri , c fodalizj da 
elfi fatti nel tempo della perfecuzione , ne fono 
pieni gl'Atti de' Martiri, ed Iftorie Ecclefiafti- 
che, facendone tra gì' altri diffufa menzione il 
ììaronio sì nelle Note del Martirologio Roma- 
no , come ne' fuoi Annali ; Tertulliano nelT Apo- 
logetico, e nel Libro contro Scapula; San<5iu- 
flino,c mille altri. E per non dilungarmi di van- 
taggio in una cofa sì chiara, addurrò folo tre te- 
ftimonj fopra ogn' altro degni di credito , due de' 
tempi di Deck», i' altro del tempo della fierifsi- 
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ma, l'opra tutte l'altre, perfecuzione di Diocle- 
ziano; il primo, è di San Cipriano, -che nella Let- 
tcrajy. fecondo il Pamelio al Clero di Cartagi- 
ne così dice -Denique & dies eorum, quìbus -ex- 
„ cedati t, adnotate, ut commmoratknes eorum iti- 
„ ter memoria* Martyram celebrare pofjimus ,quam- 
^ quam TtrtuSm fidefiffimus i & devotiffimus Fra- 
„ ter uojler prò certa folliciiudive , & cura fitti, quam 
„fratribus in omni obfiequio operatìotits imperni; 
„ qm '■■'net 'Mie circa curam cerporum deeft , ficribat , 
„ oc figmjicet mìbi dies , (jtùbus miai-cere Beati fra- 
■„ tres noftri adimmortalitatem glamfie murtis exi- 
,j tujranfemit, ut & ee/ebremur Bic a ttobis obla- 
,ytioi}es, & fiacrifiuia àb commemora tioues eorum , 
„qu(ccuo vobifeum 'Damma pr.ttegdìtt celebrabi- 
„ mas- e nella Letrera 34. parlando di San Ce- 
lerino, e de' gloriofi Martin Lorenzo, ed Igna- 
zio , la di cui fetta fi celebra dalla Chicfa alli 3 . di 
Fcbbraro,dice - Sacrificio jiru bis far, per , Ut me- 
„ minifiis nfierhmis, quoliès Martyrwn Paffiones , 
„ & 'Dies amiiver fini i C.ommeinoratime celebra- 
mmo.- V altro è degl' Atri del celeberrimo , ed 
ìm'irtilsimo Martire San Pione, e Compagni, ri- 
conofeiuri per lìnceri òi\ Ruinart.ed inferiti per 
tali dal Baronia ncgl' Annali Ecclcfiaflid, li-quali 
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fotto la mcdefima perfecuzione di Dccio furo- 
no prcfi con Santa Sabina, S- Afclepiade, San 
Lenno Prete, ed altri Santi Martiri, mentre ce- 
lebravano il giorno anniverfario di San Policar- 
po Martire . Il mcdcfimo racconta il Baronio 
fotto l'anno 284. num. 7. di San Diodoro Pre- 
te, e Mario Lettore, quali effondo convenuti a 
celebrare il dì natalizio de' Santi Crifanto , e Da- 
ria con moltifsimi altri Criftiani, furono nel me- 
defimo tempo da' Gentili con ammirabile Marti- 
rio coronari. Or fe ciò, com' abbiamo veduto, 
fi faceva da' Criftiani fin nelle Carceri, e ne' luo- 
ghi più popolari ; con quanta maggior Scurezza , 
e libertà fi poteva fare da' noftri Santi ne' luo- 
ghi deferti , ed occulti in campagna? 

PROPOSTA LH. J 

Pag. 173. lin. 6. Regnante Domino nofìro 
Jefu Cbriffo. 

QUefia formula , con la quale terminano gP Atti di 
S.Crefii, ediS.Cerbone, e cominciata ad tifa- 
re, cred'io, ve' tempipiùbafi, e quando già la Chie fa 
godeva la '.pace fotto gt Imper adori Criftiani . 
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RISPOSTA. 



QUefto difficoltà arriverà nova noviilima agi,' 
eruditi fol mediocremente verfatinelleme- 
morie antiche de' Santi Martiri ; mentre tanti 
Atri lorq communemente ammeffi per finceri, c 
fpccialmente raccolti in così gran numero da 
Teodorico Ruinart, comporti da' Fedeli fin' da' 
primi Secoli della Chiefa , terminano con quella 
medefima formula de' noftri . Tra quelli Icritti 
forco 1' anno 120. o circa, vi fono gì' Arti di 
Santa Simforofa, che finifeono con detta formu- 
la, e la medefima lì ritrova ancora negl' Atri de' 
Santi Epipodio, ed Alcfiàndro , che fiorirono 
circa il 188. ma per lafciarc gì' antichi, ecompor 
fti prima di Decio , nel qual Secolo, come facil- 
mente fi può vedere ih detti Atti pare, che fbf- 
Jè più familiare detta formula; vi fono quelli de' 
Santi Pionio, e Compagni, quelli di San Maffi- 
mo, quelli di San Pietro, Santa Aleflandra, San 
Paolo , Santa Dionifia Vergine , di San Luciano , 
e Marciano , e quelli dell' ifteflb San Cipriano 
Vefcovo di Cartagine, con mille altri sì de' tem- 
pi antecedenti , come de' fufleguenti , ammeili p er 
I i fince- 
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finceri da' Critici, c li quali dobbiamo alla pia 
diligenza, ed erudirà fatica de' Padri della Con- 
m-c^v/Lonc di San Mauro di Francia, tìe'Bollan- 
diarii, ed altri. 

Non mi cflendo più a lungo in queflo punto; 
perchè abbiamo il Biondello Scrittore erudito il 
quale -ex profefo- ferine un' erudita .Diatri de, 
dell' antichità di quella formula, dove in divedi 
puliti particolarmente della Sezione quarta, tut- 
to è in provare la di lei antichità con antichiifi- 
mi monumenti contro quelli , che ancrifeona 
ciò aver' avuta origine doppo Coftanrino , rin- 
tracciando il principio del di lei ufo fin da' 
tempi di Nerone. 

Ma perchè io quella, eii altre propoflc fpeflb 
(i è fatta menzione de' tempi baffi, e de' Secoli 
undecime , e duodecimo , fupponendoli' igno- 
ranti, e barbari in fommo grado, inoltrerò, che 
ha equivocato chi così gì' ha chiamati ; mentre 
in verità furono più tolto infelici ; elfendo pro- 
venuta la loro infelicità dalle Scifme, ed Ercfic, 
che in elli infodero contro la Chiefa, quando, fa 
denominazione d'ignoranti dovrebbe lor prove- 
nire dalla fearfezza infieme, c mediocrità et Ili 
Scrittori , che in elfi furono ; de' quali per altro 
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n' accollerò di molti , e principali : Anzi le Stif- 
mc mcddìme , ed Eiciic inforte io quei Secoli 
ci danno a credere, che non dovettero fraleg- 
giare d' Autori di pillo ; Perciò che tenendo 
Iddio una fpecialiiììma cura della Chiefa fua Spo- 
fa non permette già mai , die fpuntando Sci- 
ime , e nuove Ercfic per atterrarla co! veleno del- 
le peftifere lor Dottrine, rimanga ella (provve- 
duta d'ajuti, e di chi la difenda con gl' antidoti 
opportuni di fondato fapere: Laonde eflendovi 
"fiate nell' undecime Secolo cinque Scifmc fatte 
da fei Antipapi contro Ì legittimi Pontefici ; 
cioè da .Gregorio .contro di Papa Benedetto Vili, 
da Silvefìro detto III. e da Benedetto IX. con- 
tro di Gregorio VI. da Mincio detto Benedet- 
to IX. o X. contro Papa Niccolò II. da Cada- 
loo contro AlenandroII. da Clemente detto III, 
contro di Gregorio VII. c 1' Ereiie di Bcrinp- 
rio, dì Eribcrto, e Lifojo nuovi Manichei, del 
Ccrulario, degli Uvecelinì, del nuovo Sabellia- 
no, de' nuovi Nicolaiti, del Rofcelino, degl' 
Inceftùofi,.e d'altri; potè guittamente chiamarli 
Secolo infelice , ma non già ignorante ; fc in ef- 
fe fiorirono per Dottrina Leone IX- e Gregorio 
VII. Sommi Pontefici., Sant' Anfclmo Vefcovo 
li 2 Can- 
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Cantuarienfe Principe de' Teologi de' Cuoi tem- 
pi, San Pier Damiani, Sani' Anfelmo Vefcovo 
di Lucca , che pugnò contro Giliberto Antipa- 
pa a tempo di Gregorio VII. San Brunone Vef- 
covo d'Hrbipoli, Sant'Oddone Abate, Svida, 
Burcardo collettore de' Decreti, Durando, che 
ferule contro di Beringario , Ecumenio , Alfa- 
no Veicovo di Salerno, Alberico Diacono, che 
parimente impugnò Beringario , Lanfranco Vef- 
covo di Conturbia,che ferine contro il medefi- 
mo Uberto TuUenfe mandato da Leone IX. a 
confutare i Greci, e riconciliarli alla Chiefà Ro- 
mana, Giovali Micrologo, Curopalata, Adone 
Vefcovo diTreveri, Tcofilato, Beroldo Iftó- 
rico, che continuò P Opere di Hermanno con- 
trarto, Sigcberto, Campano , Guido Aretino , 
Francone Scolaftico, Giovanni Xiiilino , c più 
altri, che per brevità fi rralafciano. „■:■". j 

Il duodecimo Secolo fu anche più infelice per 
■il numero maggiore .delle Scifme , e dell' Ereiie . 
Le Scifme furono fette cagionate nella Chiefa 
da' feguenti Antipapi . Da Maurizio Bordino 
detto Gregorio contro di Gelano II. legittime- 
Papa. Dx Teobaldo detto Celerino IL contro 
di Honorio II. Da Pietro Leone detto Anacle- 
to 
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to II. cóntro d' Innocenzio II. Dal Cardili. Gre- 
gorio detto Vittore contro del prenominato In- 
nocenzio. Da Ottaviano detto Vittore IV. con- 
tro d' Alcflàndro III. Da Guidone detto Paca- 
le IH. contro del medefimo AlerTandro III. Da 
Giovanni Ungaro detto Califto HI. parimente 
contro del prenominato AlelTandro IH- Furono 
anche aliai più I' Erefie di Balilio Capo de' fiin- 
gomili . Di Tanchelino . Di Pietro Abatlardo . 
Di Durando Waldach . Di Marnilo da Padoa. 
De' Petrobrufsiani . Degl' Amoldifti . Degl'En- 
riciani . De i Parareni , o Orari . De i falli A- 
poftolici. Degl' Adamiti . Degl'I nfabb arati . De- 
gl' Albigcfi. De i-Waldenfi. De' Correrj , o 
Goterelli. De' Maroniti. Di Giliberto Porre- 
mmo, e d' altri ; Onde a gran ragione può dirli 
Secolo veramente infelice, ma che abbondò per 
■altro d' intigni Scrittori , e furono in primo luo- 
-go cinque Pontefici. Gelafio IL Eugenio HI. 
Aleflandro IH. Lucio IH. Innocenzio IH. San 
Bernardo Abate di Chiaravalle notifsimo , Ric- 
cardo, di San! Vittore, Graziano, Ruberto Abba- 
te,. Pietro Lombardo detto il Maeftro delle Sen- 
.tenze, Bandoino a cui molti attribuifeono i quat- 
. tra Libri delle. Sentenze, del che quantunque 
tcr'iiri " dubì- 
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dubiti Gcncbrardo dice nondimeno, che fode- 
ro, quelli due i Fondatori della! Teologia già 
Scoiartica. Pietro Comeftorc Autore dell' Irto-' 
ria Scolaftica, Piérró Blefcnfe Dottore infigne , 
Vernerò infigne Ixgifta, e che (purgò le Pan- 
dette , il Codice , ed altri Libri della Legge Ci- 
vile, tanto che per la fu» (ingoiar Dottrina fa 
chiamato - Lampas 'Juris . - Pietro Oftienfe , 
Zaccaria Crifopolirano, Cedrano., ArnclmòLau* 
dunenfe Auròre della Gioia interlineare , Sani? 
Ottone Vcfcovo di Bambcrga, Goffrido Abba- 
te , Eutìmio cognominato Zigabéno , Glica -, 
Zonata., Guglielmo Bibliotecario , Edmondo 
Difccpolo ili Sani'. Anfclmo , : Ildeberto , Pietro 
Venerabile ricevuto a grand' ondrc daEugenia HI. 
nella Tua venuta in Roma, Nilo Arcivefcovo di 
TeiTalonica, Teodoro BaUamon e, Giovanni Sa- 
rcsberìenfe ^i Dodechino , Gio; Bòlìano Mae- 
flro d'Azonc , Azone Bologncie primo Dotto- 
re del fuo Secolo, chiamato da Baldo -Fons Le- 
gum , - ed altri in grandifsimo numero /. .. i y. ' t 
Rimarehbe ora da ponderare 1' ultima prò po- 
lla, la quale ò come una giunta, o appendice al- 
le precedenti ; ma ho giudicato meglio di non 
curarla, e di non riferirla per. cinque ragioni. 

Primo , 
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Primo . perchè 1' Aurore ifteflo la da per una fua 
fofpezzionc , o fantaiia, i.è ci fa fondamento. 
Secondo, perchè non contiene cola, che richie- 
da erudizione, dottrina, o raziocinio . Terzo, 
perchè motiva un' idea di colà pofsibile fenz* 
aùcrirla, o dame motivo alcuno, che così ila 
teguita, e per altro fi sa, che moki, ne' quali 
predomina la fantafu nel giudicare li Lifciana 
tirare più dalla rapprefen razione dell' immagina- 
zione, che dal pelo delle ragioni, e della forza 
del dil'qorfo, conic fuolc accadere al vol'jp ; ol- 
treché ci Tono altri inttlleiri loliiliiri , c per coti 
dire, iolp errori , a' quali fa gran di (sima imprefsio- 
ne per giudicare, o Ibfpettare, che una cofa fu 
casi, il vedere, che fu pafsibile, o che. Donare-» 
pugna me ratificami;]) te 4 che foife così . Quarto , 
perchè ingerifee una fpecic poco onorevole a' 
iiollri Santi,eforlcderìlbriadc'racdefimi. Quir^ 
to, perchè da fe tìiftrtigge ilifuo detto . Quel 
Monaco Infognava, che non falò folle ignoran- 
te, ma ignorantifsimo, che non fapelfe compita- 
re, ma di più, che tali fonerò rutti gì' altri Mo- 
naci fuoi Colleglli, anzi rutti gì' altri Chierici, e 
Secolari di quei contorni, e di più, che niuno 
di loro avelie mai letto il Breviario, oli Merlale, 
o detto 
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a detto Me(Tà,o Offizio; ma che di più niai 
avcfie fcntito dire inCapitolo,oin Coro il -Ju- 
k Domite bcnedkire.- Sedo, perchè fe ci volef- 
lìmo mettere a fcherzare , o concettizare fopra i 
Santi, e fopra i loro nomi, fi potrebbero inven- 
tare cofe più ingegnofe, e più verhìmili di que- 
lla fopra altri Santi con fingere lapide più belle , 
e infcrìzioni più miilcrìofc . Ma Dio mi guardi 
ad applicarmi a fare fimilì indovinelli , con i quali 
mi parrebbe di mettere in burla i Santi, e di fcre- 
ditarne la devozione apprefio il volgo capace ta- 
lora d'intendere una difficoltà, ma infieme 'inca- 
pace d'intendere 1' inverifimilitudine , improba- 
bilità, c infufsiftcnza della medefima. Eccomi 
dunque al fine delle mie Rifpoftc, e V- S. Ulu- 
li ri fs ima dovrà compatirmi, fe la lettura di eflè 
non' le averà recata quella fodisfazione , che fc~ 
gliono provare i grand' ingegni nella lettura de' 
buoni Autori. Tanto dalla Bontà di V. S. Ulu- 
ilrifsima io fpero , alla quale fo umili fsims reve- 
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ERRORI 

Pag. 22. /in. g.f.Gpria- 

pag. 24. Un. 3. e incon- 
tro veri ibi le . 

f a Ì- 39- fi». 2 5. avanti tft 
loro . 

Pag. 40. //*. 11. fi diede- 
ro pia . 

pag. $2. Un. 23. per due 
Ragione . 

pag. 64. Un. r 9. e profef 
fat't. 

pag. 6 y Uh. 18. tto fare. 
Pag. 71, ita. 4. Unum eli 

pag. 98- //«. 17. favori- 

rebbe egli . 
pag.ioj. Un. 2a.deltaltto. 
pag. ny. Un. 10. OsPatri. 
pag. i jB. Un. 10. Munire, 
pag. i6j. Un. 24. Si rilegga 
pag. 191. /ih. 3 . «0,; yi. 

rebbe poco ? 
pag. 100. Rn. 1 y. fi legga, 
pag. 241. //». 8. Jfomw 



CORRETTI. 

incontrovertibile . 
avanti di lui . 
fi diedero poi. 
per due Ragioni . 
eprofefati. 
di fare. 

Vnus eft enim T>eus . 

favorirebbe egli ,onò. 

deW altro. 
0) Pafris. 
Martire . 
Si rikggh'mo . 
farebbe poco ? 
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